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Chi prega si salva, chi non prega si danna

Abbreviazioni bibliche
 
 
	Ap	Libro dell’Apocalisse
	At	Atti degli Apostoli
	1 Cor	Prima lettera di san Paolo ai Corinzi
	Ct	Cantico dei Cantici
	Eb	Lettera agli Ebrei
	Ef	Lettera di san Paolo agli Efesini
	Es	Libro dell’Esodo
	Gc	Lettera di san Giacomo
	Gen	Libro della Genesi
	Gv	Vangelo secondo Giovanni
	1 Gv	Prima lettera di Giovanni
	Is	Libro del profeta Isaia
	Lc	Vangelo secondo Luca
	Lv	Libro del Levitico
	Mc	Vangelo secondo Marco
	Mt	Vangelo secondo Matteo
	Nm	Libro dei Numeri
	Prv	Libro dei Proverbi
	2 Pt	Seconda lettera di san Pietro
	1 Re	Primo libro dei Re
	Rm	Lettera di san Paolo ai Romani
	Sal	Libro dei Salmi
	1 Sam	Primo libro di Samuele
	2 Sam	Secondo libro di Samuele
	1 Tm	Prima lettera di san Paolo a Timoteo
	1 Ts	Prima lettera di san Paolo ai Tessalonicesi

 

Introduzione
 
 
“Per me la preghiera è uno slancio del cuore, è un semplice sguardo gettato verso il cielo, è un grido di riconoscenza e di amore nella prova come nella gioia”. Con queste parole, tratte dai manoscritti autobiografici di santa Teresa di Gesù bambino, si apre la quarta parte del Catechismo della Chiesa Cattolica dedicata al fondamentale e basilare tema della preghiera cristiana, che è il cuore della vita della Chiesa e di ogni fedele. La vita cristiana di una persona, infatti, vale tanto quanto è vivo il suo spirito di preghiera, che non si esaurisce nella semplice recita di alcune preghiere precostituite o nel rivolgere a Dio suppliche e domande, ma nell’immergersi nel suo mondo, farsi avvolgere dalla sua luce, farsi proteggere dalla sua forza, guidare dalla sua sapiente volontà, farsi difendere dalla sua potenza. La preghiera - oltre che innanzitutto dono di Dio nonché attitudine intrinseca e nativa dei battezzati (che proprio in forza del Battesimo possono e devono chiamare Dio “Padre”) - è arte che si impara, cammino da intraprendere e poi percorrere con costanza e perseveranza, senza fermarsi e senza voltarsi indietro ma, soprattutto, vita di comunione con Dio da conoscere, gustare e vivere - per quanto possibile - fin da questo mondo.
Quest’ampia ultima parte del Catechismo della Chiesa Cattolica (di seguito abbreviato con la sigla CCC) dedicata alla preghiera cristiana è distinta in due grandi sezioni: la prima dedicata al ruolo della preghiera nella vita cristiana (CCC 2559-2758), la seconda al commento ed approfondimento della preghiera vocale cristiana per antonomasia che è il Padre nostro (CCC 2759-2865).
Nella prima sezione, dopo una breve introduzione dedicata ad illustrare cosa è anzitutto la preghiera in se stessa, si passano in rassegna le testimonianze bibliche dell’Antico e del Nuovo Testamento, riservando una particolare importanza alla preghiera fatta da Gesù stesso e ai suoi insegnamenti sulla preghiera, per chiudere con un grazioso (quanto doveroso) riferimento alla preghiera della beatissima Vergine Maria. Successivamente si illustrano le varie forme di preghiera cristiana, per poi andare alle fonti di essa e mostrare come sia un cammino che ha bisogno di guide e testimoni. Nel terzo ed ultimo capitolo di questa parte si passano in rassegna le espressioni della preghiera cristiana, ricordando infine come essa sia un combattimento che richiede umiltà, vigilanza, confidenza e perseveranza. 
Nella seconda sezione si ricorda anzitutto come il Padre nostro sia “la sintesi di tutto il Vangelo” in quanto in esso è concentrata “in nuce” la quintessenza della divina Rivelazione ed è la preghiera “del Signore e della Chiesa”. Il secondo articolo - dedicato alla contemplazione e alla comprensione del grande dono di poter chiamare Dio “Padre” - sembra costituire una sorta di doveroso omaggio al grande san Francesco di Assisi che, avendo proposto di trascorrere con frate Masseo una notte intera dedicata alla recita del Padre nostro, la mattina seguente confessò di non averne in realtà recitato nemmeno uno, tale e tanta era stata la sua commozione estasiata al solo pronunciare la parola “Padre”, unitamente alla gioia indicibile di poter intessere con l’Onnipotente un rapporto di vera e autentica filiazione.
L’ultima parte di questa sezione è dedicata ad un’attenta esegesi delle sette petizioni del Padre nostro, che rappresentano la norma della preghiera cristiana. Come amava dire sant’Agostino, infatti, possiamo rivolgerci a Dio anche usando altre parole, ma non per chiedere altre cose. Le sette domande del Padre nostro sono guida per imparare a non chiedere a Dio ciò che non si deve e ciò che non si può, così come ciò che fosse inutile o anche semplicemente sconveniente.
Guidati dalla Chiesa, intraprenderemo nella prima parte di quest’opera una presentazione sintetica della preghiera cristiana secondo il Catechismo, mentre la seconda sarà dedicata ad una raccolta di schemi e sussidi utili alla preghiera cristiana (in particolare, ma non solo, per ben pregare il santo Rosario), materiale in larga parte composto dall’autore, in parte da san Luigi Maria Grignion da Montfort ed in parte attinto dalla tradizione spirituale (in particolare domenicana e francescana) della Chiesa, nella speranza che possa aiutare il lettore nella sua preghiera personale. Il viaggio nella preghiera cristiana è da percorrere, infatti, non semplicemente come turisti interessati o spettatori, ma come attori protagonisti e coinvolti in un’avventura avvincente e divina, aperta a tutti coloro che desiderano esserne parte viva e foriera di quel vero benessere interiore che molti cercano, ma quasi nessuno trova. Il motivo? Perché non si conoscono e tanto meno si vivono le inestimabili bellezze e ricchezze della preghiera cristiana.
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Che cos’è la preghiera
 
 
La memorabile frase sulla preghiera di santa Teresa di Gesù Bambino è la rampa di lancio del primo volo volto a scoprire, anzitutto, cos’è la preghiera e, in particolare, la preghiera cristiana. Sì, perché non preghiamo soltanto noi battezzati (anzi forse spesso preghiamo assai meno quando non peggio di molti nostri fratelli e sorelle non cristiani), ma ogni uomo che abbia fatto una scelta comunque religiosa della propria vita, aderendo e vivendo in una delle molteplici forme di religione esistenti. Ma la preghiera cristiana ha dei tratti caratteristici unici. Se è vero, infatti, che in linea di massima pregare significa elevare l’anima a Dio o domandare a lui beni convenienti1 e che l’atto stesso di pregare, quando è autentico, è attestazione di vera umiltà - sola disposizione da cui può sgorgare una vera preghiera - tuttavia la preghiera cristiana ha in Cristo da un lato la sua sorgente, dall’altro il suo interlocutore principale nonché il suo compimento ultimo sia in questa che nell’altra vita. La preghiera cristiana è, infatti, anzitutto relazione con lui che parte dalla sua iniziativa. Il Catechismo, assai significativamente, cita il colloquio di Gesù con la samaritana (Gv 4) per far comprendere come la preghiera sia suscitata, provocata da Gesù a partire dai bisogni più profondi dell’uomo e come Egli stesso abbia “sete” di un’anima che, intessendo con lui quell’intimo e comunionale rapporto a cui la preghiera dà vita, conosca il “dono di Dio” e riconosca e chieda quell’acqua che solo dal cielo viene e disseta ogni più profonda sete dell’uomo (CCC 2560-2561). Il grido che Gesù elevò dalla croce prima di morire2 è eco fedele di questa splendida pagina evangelica: Cristo morente per la salvezza dell’uomo - di tutto l’uomo e di ogni uomo - grida la sete che ha della nostra stessa salvezza e del nostro amore e ci chiama con la forza della sua vita immolata a guardare a lui e credere che solo in lui c’è quell’acqua viva che zampilla per la vita eterna che tornerà a saziare le cisterne screpolate delle anime che vanno cercando dovunque dove dissetare la propria sete di senso e si ritrovano riarse, o, a volte, attossicate da acque sporche, putride, inquinate. Dunque, “che lo sappiamo o no, la preghiera è [anzitutto] l’incontro della sete di Dio con la nostra sete” (CCC 2560).
La preghiera è vera quando nasce dal cuore, sgorga sincera da esso come espressione viva e autentica di ciò che c’è di più profondo nell’uomo, il quale può e deve ritrovare se stesso nella sua dimensione più vera nel rapporto con Dio, che gli rivelerà anzitutto chi lui è davvero davanti a lui oltre che una profonda conoscenza, intima, personale e profonda di Dio stesso e del suo infinito amore. Il cuore dell’uomo è, infatti, il luogo dove Dio e l’uomo possono entrare in alleanza: l’uomo deve decidere, nel proprio cuore e davanti a Dio, se accogliere l’offerta di alleanza (sigillata nel sangue di Cristo) a lui presentata dall’Altissimo: ossia vivere una vita di comunione vitale con il Dio vivo e vero, accogliendo la sua presenza e i suoi doni e vivendo con una volontà perfettamente unita alla sua, per sperimentare fin da questo mondo la gioia di vivere una vita vera, bella, serena, gioiosa, benedetta, solare, positiva e propositiva, capace di accogliere e dare amore a Dio e al prossimo. Questi, infatti, sono i frutti veri e sostanziosi di un’autentica vita di preghiera (cristiana).
In conclusione, dunque, la preghiera cristiana è “relazione vivente” (CCC 2565) dell’uomo con Gesù Cristo e il Dio da lui rivelato, ossia il Dio uno e trino: Padre, Figlio e Spirito Santo. Dunque si vive la preghiera cristiana quando si entra e “si sta abitualmente alla presenza del Dio tre volte santo e in comunione con lui” (ibidem). Cristo, origine della nostra preghiera e suo termine di riferimento primo e immediato, conduce infatti l’uomo a conoscere e vivere la comunione profonda con la Santissima Trinità, anticipando, nell’ombra e nel mistero, quello che è il fine ultimo di ogni essere umano: vivere perennemente nella conoscenza, nella partecipazione e nella felicità infinita del Dio uno e trino. La comunione intima, profonda, reale e personale con le tre Persone divine attraverso la mediazione di Gesù Cristo è segno prolettico e già incipiente realtà dell’eterna beatitudine. 

L’uomo in cerca di Dio e Dio in cerca dell’uomo
 
 
La preghiera cristiana è, anzitutto, una relazione vivente tra il Creatore e la creatura e, in particolare tra l’uomo e Gesù, rivelatore di Dio e mediatore tra lo stesso Dio e l’uomo. L’uomo di oggi sembra aver smarrito il senso e il bisogno della preghiera, a causa del secolarismo imperante, della desacralizzazione di ogni cosa, del culto degli idoli e di una visione della vita relegata e mortificata alla sua sola ed esclusiva dimensione intramondana. Eppure, nei momenti difficili, critici, dolorosi dell’esistenza, negli affanni e nelle tribolazioni, nelle prove e nei momenti di angoscia, sono in molti ad entrare in una chiesa, a chiedere una grazia, ad accendere una candela alla Madonna o a qualche santo. Quel senso di Dio e quel bisogno della preghiera, soffocato e travolto da una vita spesso disordinata e tumultuosa, riemerge imperioso (pur se sovente in modo assai imperfetto e circoscritto) nel grido quasi disperato elevato al cielo dall’uomo quando si trova immerso nel profondo del dolore e dell’angoscia. Questi fenomeni, ancora molto diffusi - così come le numerose testimonianze di quel senso di benessere, di sicurezza, di protezione che ancora in molti (anche sedicenti atei, agnostici o non credenti) avvertono quando entrano in una bella chiesa in cui il silenzio e il decoro siano debitamente e opportunamente custoditi - sono spie e segni di ciò che leggiamo nel Catechismo della Chiesa Cattolica nella sezione che affronta “la chiamata universale alla preghiera”. In due paragrafi assai profondi e chiari, viene spiegato come qualunque sia la vita che sceglie o si trova a vivere, l’uomo ha inscritta in sé l’esigenza di Dio, come retaggio per così dire “strutturale” che dipende dal suo essere stato creato dall’Altissimo. Che l’uomo ci creda o meno, egli ha un’anima e quell’anima è stata creata direttamente da Dio con un atto ben preciso della sua eterna e santissima volontà. Per quanto la sua originale e originaria bellezza duri meno di un nanosecondo, perché è destinata ad essere - sciaguratamente - immediatamente macchiata dal peccato originale, il ricordo e la nostalgia di Dio permarranno sempre come anelito e esigenza profonda e mai sopita nel cuore di ogni uomo. “L’uomo è alla ricerca di Dio. Mediante la creazione Dio chiama ogni essere dal nulla all’esistenza. Coronato di gloria e di splendore, l’uomo, dopo gli angeli, è capace di riconoscere che il nome del Signore è grande su tutta la terra. Anche dopo aver perduto la somiglianza con Dio a causa del peccato, l’uomo rimane ad immagine del suo Creatore. Egli conserva il desiderio di colui che lo chiama all’esistenza. Tutte le religioni testimoniano questa essenziale ricerca da parte degli uomini” (CCC 2566).
Tale ricerca è preceduta e accompagnata da un’altra, più sorprendente: quella di Dio nei confronti dell’uomo. Prima, infatti, che l’uomo cerchi Dio è Dio stesso che cerca lui, come testimonia tutta la Rivelazione vetero e neotestamentaria. Di tale verità il cristianesimo, che annuncia addirittura che Dio si è fatto uomo per salvare l’uomo, è primo e autorevolissimo testimone. Dio sa e conosce l’abisso di miseria in cui versa il cuore umano segnato dalla colpa d’origine e dal peccato. E dal primo all’ultimo momento della sua esistenza non cessa di ordire sante trame di amore e misericordia con cui risvegliare nella creatura il senso e il bisogno di lui ed innescare e provocare così il suo cammino di ritorno nel suo divin grembo. Quando i santi e divini “stratagemmi” amorosi vanno a buon fine avviene la conversione; e, una volta che c’è questa, si riscoprirà certamente la preghiera come bisogno di riallacciare il rapporto con quel Dio sommamente buono e santo, finalmente riscoperto, ritrovato e accolto. “Dio, per primo, chiama l’uomo. Sia che l’uomo dimentichi il suo Creatore oppure si nasconda lontano dal suo volto, sia che corra dietro ai propri idoli o accusi la divinità di averlo abbandonato, il Dio vivo e vero chiama incessantemente ogni persona al misterioso incontro della preghiera. Questo passo d’amore del Dio fedele viene sempre per primo nella preghiera; il passo dell’uomo è sempre una risposta. A mano a mano che Dio si rivela e rivela l’uomo a se stesso, la preghiera appare come un appello reciproco, un evento di alleanza. Attraverso parole e atti, questo evento impegna il cuore. Si svela lungo tutta la storia della salvezza” (CCC 2567).

La preghiera nell’Antico Testamento (prima parte)
 
 
Il primo capitolo del Catechismo della Chiesa Cattolica dedicato alla preghiera si intitola “La rivelazione della preghiera” ed è uno splendido excursus di alcuni passaggi essenziali e fondamentali della Rivelazione biblica dell’Antico e del Nuovo Testamento che tratteggiano le caratteristiche peculiari della preghiera, per sfociare poi nella preghiera della Chiesa che raccoglie in sé tutte le note caratteristiche della preghiera biblica, in particolare quella dei Salmi e quella del Signore Gesù. La rivelazione della preghiera, dunque, si esplicita in tre distinti articoli, che cercheremo di analizzare nel dettaglio: il primo dedicato alla preghiera nell’Antico Testamento e focalizzato su alcune importanti ed emblematiche figure bibliche veterotestamentarie che sono state paradigmatiche e significative in relazione alla preghiera (CCC 2568-2597); il secondo incentrato su Gesù presentato come uomo di preghiera, maestro di preghiera e, in quanto Dio, destinatario della nostra preghiera, con un significativo finale riferimento alla preghiera della beatissima e sempre Vergine Maria, che è la donna della preghiera per antonomasia (CCC 2598-2622); il terzo ed ultimo dedicato alla preghiera nella vita della Chiesa ed alle forme principali in cui essa si esplica (CCC 2623-2649).
La preghiera emerge come realtà profonda ed essenziale già agli albori della creazione. I primi capitoli del libro della Genesi, infatti, presentano le significative figure di Abele (Gen 4,2-8), di Enoch (Gen 5,21-24) e di Noè (Gen 6,8-9,29) che offrono tratti distinti della preghiera le cui qualità essenziali, peraltro, si ritrovano nei “giusti di tutte le religioni” (CCC 2569): l’offerta a Dio delle primizie da parte di Abele e degli olocausti sull’altare da parte di Noè dopo il diluvio e l’invocazione del nome di Dio da parte del misterioso personaggio Enoch. Tale invocazione della divinità nonché l’offerta di sacrifici ad essa è tratto caratteristico e comune di ogni espressione di religiosità conosciuta. 
A partire da Abramo, tuttavia, la preghiera biblica comincia ad assumere dei tratti caratteristici e peculiari, che iniziano a contraddistinguerla come particolare e specifica. La vicenda di Abramo, nostro padre della fede, presenta una profonda e articolata immagine della preghiera biblica incentrata anzitutto sui tratti dell’ascolto e del silenzio, che sono connotazioni assolutamente fondamentali della preghiera e sulle quali, ad onor del vero, specialmente nei tanti tumulti e nel fracasso di oggi, sovente si presta e si bada assai poco. Pregare non è, come avrebbe anche raccomandato Gesù, una proliferazione incontrollata ed esorbitante di parole rivolte a Dio (cf Mt 6,7), ma prima di tutto e soprattutto silenzio e ascolto della sua voce che parla nel cuore e quindi può (e deve) essere ascoltata. Abramo ascoltò moltissime volte la voce di Dio che gli chiedeva cose assai impegnative e a cui sempre obbedì: dal partire dalla sua terra per ignota destinazione (Gen 12,1-4), al credere all’assolutamente incredibile, cioè di poter avere una discendenza da un figlio che sarebbe dovuto nascere da una moglie sterile e avanti negli anni (Gen 15,5-6), al gesto inaudito e incomprensibile di sacrificare a Dio proprio quel figlio miracolosamente e provvidenzialmente nato in adempimento delle divine promesse (Gen 22,1-18). In tutte queste circostanze Abramo obbedì alla voce di Dio, si abbandonò con fiducia ai suoi disegni, si conformò con spirito di fiducia e abbandono ai suoi voleri. Questa avvincente e straordinaria esperienza di fede e preghiera autentica - che passò anche per il misterioso episodio dell’accoglienza dei tre personaggi celesti alla quercia di Mamre (Gen 18), nei quali non pochi padri della Chiesa videro una misteriosa prefigurazione allegorica della Santissima Trinità - mostra da subito nella divina Rivelazione la caratteristica più peculiare della preghiera biblica e, quindi, cristiana: imparare ad ascoltare profondamente Dio e la sua voce per potersi pienamente conformare ai suoi disegni, ai suoi desideri e ai suoi voleri. Operazione che si compie nel silenzio di una preghiera profondamente orientata all’ascolto. Non dunque un piegare Dio ai desideri e voleri umani, ma un cammino di progressiva scoperta, conoscenza e adesione a quelli divini. 
 

La preghiera nell’Antico Testamento (seconda parte)
 
 
L’excursus del Catechismo della Chiesa Cattolica sulla preghiera nell’Antico Testamento prosegue con la considerazione di altre tre grandi figure veterotestamentarie (Mosè, Davide ed Elia) fino a culminare nella grande preghiera biblica dei Salmi che, come è noto, è la base essenziale della preghiera liturgica ufficiale della Chiesa, rivestendo per questo un ruolo di capitale importanza. Questi tre personaggi biblici, peraltro, sono tutte “figure” di Cristo e personificazione della sua preghiera sacerdotale (Mosè), regale (Davide) e profetica (Elia). Anche il fedele battezzato, che partecipa del sacerdozio comune di Cristo (ossia il triplice munus sacerdotale, regale e profetico) può e deve trovare in queste figure un paradigma e un punto di riferimento per comprendere forme e caratteristiche della propria preghiera.
In Mosè appare con evidenza la potenza della preghiera di intercessione a favore del popolo di cui egli divenne, per divina volontà, guida, mediatore e sacerdote. L’avvincente esperienza esistenziale e religiosa di Mosè, che parte da un colossale fallimento di vita per il quale misteriosamente passavano i disegni di Dio, culmina anzitutto in un rapporto intimo, personale e privilegiato di Dio, con il quale parlava “a faccia a faccia” (Es 33,11), come “con un suo amico” (CCC 2576). Spesso amava intrattenersi a lungo con Dio e nelle sue intense orazioni portava davanti a lui le esigenze e le miserie del popolo affidato alle sue cure. Troviamo Mosè che intercede per il popolo di Dio anzitutto in occasione della guerra contro gli Amaleciti (Es 17,8-13) e poi nella supplica per la guarigione della sorella Maria, colpita dalla piaga della lebbra(Nm 12,13-14). Ma la grande preghiera sacerdotale di Mosè si manifesta in tutta la sua potenza nella grande intercessione a favore del suo popolo in occasione del gravissimo peccato di idolatria compiuto adorando il vitello d’oro (Es 32,1-34,9). La forza della preghiera di Mosè ottiene misericordia per il popolo e fa desistere Dio dal proposito di distruggerlo (CCC 2577). Appare assai agevole la possibilità di accostare tale intercessione a quella incessante di Cristo Gesù, l’unico e vero “mediatore tra Dio e gli uomini” (1 Tm 2,5).
Anche la preghiera di Davide fu caratterizzata da un profondo rapporto personale con Dio, da un alto senso di adorazione e di lode (non si dimentichi che egli è il redattore della maggior parte dei Salmi) e conobbe anche quel particolare aspetto di espressione dolorosa che è il pentimento , quando implorò la divina misericordia in occasione del grave peccato di adulterio e omicidio commesso a causa di Betsabea (2 Sam 11-12).
Anche Elia, il primo della lunga schiera dei profeti di Israele, ebbe una profondissima esperienza di preghiera intima e personale con il Signore, che toccò il suo apice nella delicata e deliziosa teofania del monte Oreb, in cui il Signore lo consolò e rafforzò nel suo difficile cammino manifestandosi a lui attraverso “il mormorio del vento leggero” (1 Re 19,12-1). Anche Elia stette, come tutti i profeti, sovente “da solo a solo con Dio” (CCC 2584), imparando in questo rapporto personale e intimo ad attingere luce e forza per compiere degnamente l’austera e impegnativa missione profetica.
Infine i Salmi. “Il Salterio è il libro in cui la parola di Dio diventa preghiera dell’uomo. Negli altri libri dell’Antico Testamento le parole dichiarano le opere di Dio per gli uomini e chiariscono il mistero in esse contenuto. Nel Salterio le parole del salmista esprimono, cantandole per Dio, le sue opere salvifiche. Il medesimo Spirito ispira l’opera di Dio e la risposta dell’uomo. Cristo unirà l’una e l’altra. In lui, i Salmi non cessano di insegnarci a pregare” (CCC 2587). La preghiera dei Salmi fu preghiera del popolo di Israele, fu preghiera di Gesù e di Maria santissima, fu, è e certamente sempre sarà la preghiera della Chiesa Sposa e Corpo di Cristo, che eleva incessantemente la lode al suo Dio e Signore. “Le espressioni multiformi della preghiera dei Salmi nascono ad un tempo nella liturgia del Tempio e nel cuore dell’uomo. Si tratti di un inno, di una preghiera di lamentazione o di rendimento di grazie, di una supplica individuale o comunitaria, di un canto regale o di pellegrinaggio, di una meditazione sapienziale, i Salmi sono lo specchio delle meraviglie di Dio nella storia del suo popolo e delle situazioni umane vissute dal salmista. Il salmo è benedizione del popolo, lode a Dio, inno di lode del popolo, applauso generale, parola universale, voce della Chiesa, canora professione di fede” (CCC 2588-2689).

Gesù prega
 
 
La parte centrale della sezione del Catechismo della Chiesa Cattolica dedicata alla presentazione del mistero della preghiera nella Rivelazione pone al centro la figura di Gesù, nel suo triplice aspetto di uomo di preghiera, di maestro della preghiera e di destinatario (in quanto Dio) della preghiera dei cristiani.
Anche per ciò che concerne la preghiera di Gesù, immediatamente si evidenzia come la sua preghiera sgorgasse dal suo intimo, personale e unico rapporto con il Padre, che evidentemente, in lui trovava e toccava vertici inediti e per noi certamente incomprensibili: “Il Figlio di Dio diventato Figlio della Vergine ha anche imparato a pregare secondo il suo cuore d’uomo. Egli apprende le formule di preghiera da sua Madre, che serbava e meditava nel suo cuore tutte le ‘grandi cose’ fatte dall’Onnipotente. Egli prega nelle parole e nei ritmi di preghiera del suo popolo, nella sinagoga di Nazareth e al Tempio. Ma la sua preghiera sgorga da una sorgente ben più segreta, come lascia presagire già all’età di dodici anni: ‘Io devo occuparmi delle cose del Padre mio’ (Lc 2,49). Qui comincia a rivelarsi la novità della preghiera nella pienezza dei tempi: la preghiera filiale, che il Padre aspettava dai suoi figli, viene finalmente vissuta dallo stesso Figlio unigenito nella sua umanità, con gli uomini e per gli uomini” (CCC 2599). La preghiera personale di Gesù, dunque, rappresenta il prototipo perfetto della preghiera che Dio si aspetta dai suoi figli e ad essa occorre pertanto guardare come modello decisamente normativo.
Tra gli evangelisti, chi più di tutti sottolineò il mistero della preghiera di Gesù facendo ampi riferimenti ai numerosi e ben precisi momenti in cui egli pregava, fu certamente san Luca, che fa comprendere come il senso profondo della preghiera del Signore era quello di ottenere che la sua volontà umana aderisse umilmente, fiduciosamente e pienamente alla volontà del Padre (CCC 2600).
La preghiera di Gesù era una preghiera profonda, vissuta in luoghi solitari, in disparte e assai spesso di notte. Si trattava di una completa e ardente immersione nel mistero di Dio, nei vortici di amore del Dio trino, era un momento in cui la sua santissima umanità trovava ristoro, conforto, gaudio, rigenerazione e forza per compiere la severa e austera missione di Maestro e Redentore. Nelle manifestazioni pubbliche di preghiera, Gesù era solito iniziare sempre con il ringraziamento o con la lode, per insegnare anche a tutti noi che ringraziamento e lode devono precedere ogni forma di richiesta e petizione e costituiscono, peraltro, la forma più alta, elevata e perfetta della preghiera cristiana. San Giovanni nel suo Vangelo riporta la personale preghiera rivolta da Gesù al Padre subito prima la risurrezione di Lazzaro (Gv 12), che fa comprendere più di qualcosa di ciò che egli viveva nel suo unico rapporto con il Padre (CCC 2604). Prima della passione, sempre san Giovanni, ci descrive la splendida “preghiera sacerdotale” di Gesù (Gv 17), in cui egli prega per la nascente Chiesa, perché siano preservati i suoi primi passi e perché il suo cammino storico di crescita, consolidamento ed espansione sia sempre vissuto nell’unità e nella carità.
Gesù, infine, prega intensamente fino a sudare sangue, per prepararsi ad affrontare il gran combattimento della passione e della morte e le brevi - ma intense - ultime sette parole pronunciate dalla croce non sono altro che sublimi e profondissime preghiere che manifestano tutto il divino splendore del suo Cuore che tanto ha amato il Padre compiendo in tutto e fino alla fine il suo volere e tanto ha amato gli uomini fino a consumarsi totalmente per la loro salvezza e il loro riscatto. “La lettera agli Ebrei esprime in termini drammatici come la preghiera di Gesù operi la vittoria della salvezza: ‘Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono’ (Eb 5,7-9)” (CCC 2606).

Gesù maestro di preghiera
 
 
Dopo aver dato grande esempio di preghiera, da grande uomo di orazione qual era, Gesù, anche su varie sollecitazioni di apostoli e discepoli, insegna anche con la parola la sublime e splendida arte della preghiera (CCC 2607-2615). Il più grande e primo Maestro della preghiera evidenzia, anzitutto, alcune condizioni preliminari ed essenziali di essa, alle quali per la verità, non sempre si bada con sufficiente attenzione. Per esempio la doverosa riconciliazione con tutti3 ed il perdono offerto a tutti prima di cominciare a pregare4, altrimenti nessuna preghiera sarà gradita a Dio e da lui esaudita. Inoltre la necessaria insistenza e perseveranza nella preghiera, come insegna la celebre paraboletta della vedova importuna (Lc 18,1-8). La preghiera, inoltre, deve essere anche necessariamente accompagnata dalla commendatizia dell’umiltà, insegnamento che Gesù offre nell’episodio della preghiera del fariseo e del pubblicano (Lc 18,9-14) e deve essere fatta nel segreto (Mt 6,6), perché è luogo e manifestazione di quel rapporto intimo, profondo, filiale e al tempo stesso sponsale che ogni anima di orazione deve imparare ad avere con il suo Dio. 
Quando attraverso la preghiera vogliono ottenersi grandi grazie è bene unirvi gli impegnativi sacrifici del farla di notte (Lc 11,5-13) ed accompagnarla col digiuno5. I discepoli di Gesù, inoltre, si distinguono dal fatto che pregano per i propri nemici, persecutori e detrattori (Mt 5,44-45 e Lc 6,28). La preghiera richiede una grandissima fede da parte di colui che prega: “Tutto quello che domandate nella preghiera abbiate fede di averlo ottenuto” (Mc 11,24), perché “tutto è possibile per chi crede” (Mc 9,23). Di fede ne ebbero - paradossalmente - assai poca sia i concittadini del Signore che non pochi scribi e farisei, mentre la possedettero in grado eroico ed edificante due pagani, ossia il centurione (Mt 8,10) e la donna cananea (Mt 15,28), che ottennero grandi miracoli per la grandissima fede unita ad altrettanto grande umiltà. La preghiera, infine, sempre secondo l’insegnamento di Gesù, deve essere vigilante e perseverante (Mt 24,45-51) e forte e coraggiosa nel momento della prova, della tentazione e del combattimento, come egli espressamente raccomandò ai suoi tre apostoli prediletti durante l’agonia nell’orto degli ulivi (Mt 26, 41, Mc 14,38 e Lc 22,40.46).
Ovviamente il grande insegnamento della preghiera, il più alto e sublime, Gesù lo ha dato ai suoi insegnando loro la preghiera per antonomasia, la preghiera delle preghiere, la regola e la norma imprescindibile di ogni preghiera che voglia dirsi cristiana: il Padre nostro. Le sette petizioni del Padre nostro anzitutto educano la nostra preghiera di petizione e di domanda. Attraverso esse Gesù ci ha insegnato anzitutto cosa chiedere e cosa è più importante chiedere al Padre, nella certezza che solo queste domande (non altre, anche se accompagnate da molte parole e suppliche) saranno sempre esaudite. È doveroso farsi dunque qualche domanda: quale preghiera spontanea, per esempio, comincia col chiedere a Dio di aiutarci a farci santi? Eppure è la prima cosa che Gesù ci ha insegnato a domandare al Padre (“sia santificato il tuo nome”)! Quanti fedeli oggi chiedono a Dio con forza che venga il suo santo regno sulla terra e cessi lo strapotere del male? Quanti hanno come massima aspirazione quella di giungere non solo a fare sempre la volontà di Dio, ma con la stessa perfezione con cui essa viene fatta e vissuta dagli angeli e dai santi in cielo (“come in cielo così in terra”)? È molto importante, per noi cattolici e discepoli di Gesù, tornare sempre alla fonte e a tale splendida preghiera, non solo - come è comunque doveroso - per recitarla spesso e bene, ma anche per farla diventare il paradigma e il parametro determinante della verità, autenticità e conformità all’insegnamento di Gesù della nostra personale preghiera.

Gesù, Dio che esaudisce la preghiera. La preghiera della Madonna
 
 
Il nostro unico Salvatore Gesù Cristo, oltre che uomo perfetto che ha potuto e ha voluto proporsi come esempio perfettissimo di preghiera e come Maestro - il più autorevole - di essa è, in quanto vero Dio, anche il destinatario della nostra preghiera e colui che sa, può e vuole esaudirla. Egli prega con noi come nostro fratello, prega per noi come sommo sacerdote e avvocato presso il Padre, prega in noi come nostro capo, è pregato da noi come nostro Dio (CCC 2616).
Sono i Vangeli stessi, anzitutto, ad attestarci le copiose suppliche a lui rivolte e da lui esaudite, quasi sempre aventi ad oggetto qualche miracolo, la remissione dei peccati oppure qualche liberazione da spiriti immondi: si pensi al lebbroso (Mc 1,40-41), al sinagogo Giairo (Mc 5,36), al centurione (Mt 8,6), alla cananea (Mc 7,29), al buon ladrone (Lc 23,39-43), all’emorroissa (Mc 5,28), solo per citare alcuni episodi. Perché Gesù esaudisca le preghiere che gli rivolgono chiede sempre, stando ai Vangeli, una sola cosa: una fede schietta, autentica e sincera, tanto necessaria fino al punto che è ad essa che il Signore sembra attribuire l’esaudimento della preghiera, con la celebre frase: “Va’ in pace, la tua fede ti ha salvato” (Mt 9,22 e 15,28; Mc 5,34 e 10,52; Lc 7,50; 8,48; 17,19 e 18,42). Nel Vangelo di san Giovanni, infine, Gesù esorta a pregare lui stesso o il Padre nel suo nome e chiedere ogni cosa in suo nome e per amore suo, assicurando, anche in questo caso, che la preghiera sarà ascoltata ed esaudita: “Qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò” (Gv 14,13-14); “In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16,23-24); “In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio” (Gv 16,26-27).
Oltre a Gesù, i Vangeli e gli Atti degli Apostoli, pur nelle loro scarne e succinte testimonianze, ci presentano l’altra grande Maestra e testimone della preghiera cristiana: la beatissima, gloriosa e sempre Vergine Maria. Il Catechismo coglie alcuni splendidi tratti dell’importanza della preghiera mariana che è bene riportare per esteso: “Prima dell’incarnazione del Figlio di Dio e prima dell’effusione dello Spirito Santo, la sua preghiera coopera in una maniera unica al disegno benevolo del Padre: al momento dell’annunciazione per il concepimento di Cristo, e in attesa della Pentecoste per la formazione della Chiesa, corpo di Cristo. Nella fede della sua umile serva il dono di Dio trova l’accoglienza che fin dall’inizio dei tempi aspettava. Colei che l’Onnipotente ha fatto ‘piena di grazia’ (Lc 1,28), risponde con l’offerta di tutto il proprio essere: ‘Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto’ (Lc 1,38). ‘Fiat’, è la preghiera cristiana: essere interamente per lui, dal momento che egli è interamente per noi” (CCC 2616)6. Dunque la preghiera della Madonna ha cooperato al disegno di Dio nell’attuazione dei suoi passaggi assolutamente fondamentali: l’incarnazione, ossia la venuta del Verbo nel mondo e la Pentecoste, ossia il sigillo divino e la manifestazione pubblica della neonata Chiesa. Entrambi l’hanno vista presente come cooperatrice e collaboratrice con Dio in un ruolo di primo piano, da protagonista, seconda a Dio solo e da lui scelta per tanto grandi opere. Nel “Fiat” da lei pronunciato, nota assai acutamente il testo del Catechismo, “è la preghiera cristiana”: perché ciò a cui essa tende, come continueremo a vedere, è solo a realizzare nel nostro cuore quella comunione così profonda e intima con il nostro Creatore e Salvatore, da diventare non solo capaci di fare sempre la sua volontà, ma tanto bene da farla “come in cielo, così in terra”. In questo splendido cammino della preghiera la Madonna ci guarda, ci precede e ci accompagna, per farci percorrere la strada che lei per prima ha percorso: quella del “Fiat” sempre, dovunque e comunque a Dio e ai suoi santissimi voleri. 

Nel tempo della Chiesa
 
 
Dopo aver affrontato il tema della preghiera nell’Antico Testamento e nella vita e nell’insegnamento di nostro Signore Gesù Cristo (e della beata Vergine Maria), il Catechismo passa ad analizzare la preghiera nel tempo e nella vita della Chiesa (CCC 2623-2649), sezione che chiude il primo grande capitolo dedicato alla rivelazione della preghiera. Dopo aver evidenziato che la preghiera cristiana, anche quella vocale, è di origine principalmente ed eminentemente biblica, vengono presentate le cinque forme principali di espressione della preghiera della Chiesa: anzitutto l’adorazione e la benedizione (CCC 2626-2628); la preghiera di domanda o supplica (CCC 2629-2633); la preghiera di intercessione (CCC 2634-2636) ed infine la preghiera di ringraziamento (CCC 2637-2638) e di lode (CCC 2639-2643).
Benedice Dio chi risponde alle benedizioni e ai doni da lui ricevuti. Questo primo e primario aspetto dell’orazione ci fa comprendere che il primo movimento della preghiera non è tanto un volgersi a Dio, ma accoglierlo e riconoscerne la grandezza e gli innumerevoli benefici di cui ci colma. Tale atteggiamento raggiunge l’apice nella preghiera di adorazione, in cui l’uomo si umilia e si fa piccolo davanti a Dio, protestando la sua infinità maestà e grandezza dall’interno di un cuore capace di silenzio orante e con gesti esterni di culto latreutico, maestà dinanzi alla quale tutto è meno di niente e la nostra condizione creaturale è riconosciuta e vissuta come tale. 
La preghiera di supplica o di domanda è senz’altro quella più conosciuta e praticata dai fedeli. Dopo aver evidenziato alcune differenze tra le preghiere di domanda veterotestamentarie (molte delle quali aventi il carattere della lamentazione) e quelle neotestamentarie (sempre sostenute e illuminate dalla grandiosa realtà della risurrezione del Signore), il Catechismo evidenzia alcune domande assolutamente essenziali e tipiche di una preghiera autenticamente cristiana, la prima delle quali è quella volta a chiedere il perdono dei propri peccati, mentre la seconda è la supplica ardente per l’avvento sulla terra del Regno (accompagnata dalla continua e costante ricerca di esso). Le domande volte ad ottenere grazie spirituali e temporali vengono dopo queste prime essenziali petizioni genuinamente e autenticamente cristiane. Assai importante sarebbe, per i lettori (e per ogni fedele) chiedersi se e quanto anche la propria personale preghiera di domanda sia imperniata anzitutto sulla richiesta del perdono dei peccati (che è la cosa assolutamente primaria, perché essenziale alla salvezza dell’anima) e su un grido accorato e fiducioso perché presto venga davvero il regno di Dio sulla terra (condizione imprescindibile perché si instaurino nel mondo quelle ere di pace, di giustizia, di amore autentico, che tutti più o meno cercano o desiderano, ma pochi sanno come e dove trovare). 
Assai importante è, inoltre, la preghiera di intercessione per i bisogni e le necessità altrui, che è una delle forme più belle e importanti di espressione di quella carità fraterna che caratterizza lo stile dei discepoli di Gesù. Anche qui una domanda appare doverosa: riteniamo davvero che pregare per il prossimo sia più importante che non porgergli i (pur doverosi e necessari) aiuti in termini di beni e bisogni temporali? 
La preghiera di ringraziamento è quanto mai caratterizzante la preghiera della Chiesa, che la esplica in forma solenne e ufficiale soprattutto nella celebrazione dell’eucaristia, nei cui prefazi ci ricorda che “è veramente cosa buona giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie a Dio sempre e in ogni luogo”. 
La preghiera di lode, infine, è il culmine e l’apice della preghiera, quella “che più immediatamente riconosce che Dio è Dio!” (CCC 2639) e che trova pubblica forma di espressione nella liturgia delle ore. La consueta sintesi (che si trova al termine di ogni sezione del Catechismo della Chiesa Cattolica) è quanto mai efficace per dare un panoramico sguardo di insieme alla vita di preghiera nella Chiesa: “Lo Spirito Santo che ammaestra la Chiesa e le ricorda tutto ciò che Gesù ha detto, la educa anche alla vita di preghiera, suscitando espressioni che si rinnovano in seno a forme permanenti: benedizione, domanda, intercessione, azione di grazie e lode. Per il fatto che Dio lo benedice, il cuore dell’uomo può a sua volta benedire colui che è la sorgente di ogni benedizione. La preghiera di domanda ha per oggetto il perdono, la ricerca del Regno, come pure ogni vera necessità. La preghiera di intercessione consiste in una domanda in favore di un altro. Non conosce frontiere e si estende anche ai nemici. Ogni gioia e ogni sofferenza, ogni avvenimento e ogni necessità può essere materia dell’azione di grazie, che, partecipando a quella di Cristo, deve riempire l’intera vita: ‘In ogni cosa rendete grazie’ (1 Ts 5,18). La preghiera di lode, completamente disinteressata, si concentra su Dio, lo canta per se stesso, gli rende gloria perché egli è, a prescindere da ciò che egli fa” (CCC 2644-2649).

La tradizione della preghiera
 
 
Il secondo capitolo del Catechismo della Chiesa cattolica è significativamente intitolato la “Tradizione della preghiera” ed è una splendida sintesi di come approcciarsi ed entrare nello splendido e avvincente mistero della preghiera cristiana. Dopo un piccolo prologo, il capitolo si snoda in tre articoli che, partendo dalle “sorgenti della preghiera”, mostra il “cammino della preghiera” per concludere con la presentazione dei maestri e delle guide della preghiera e i luoghi per essa più consoni e indicati.
Fondamentale è il monito e l’esortazione con cui si apre questa sezione: “La preghiera non si riduce allo spontaneo manifestarsi di un impulso interiore: per pregare, bisogna volerlo. Non basta neppure sapere quel che le Scritture rivelano sulla preghiera: è necessario anche imparare a pregare. È attraverso una trasmissione vivente (la santa Tradizione) che lo Spirito Santo insegna a pregare ai figli di Dio, nella Chiesa che crede e che prega” (CCC 2650). Per pregare bisogna dunque anzitutto volerlo. La preghiera non può e non deve essere lasciata al sentimento o all’emozione del momento, al “mi sento” o “non mi sento”, “mi va” o “non mi va”. Eppure è quanto mai frequente, anche tra non pochi fedeli cattolici, sentire frasi del tipo “prego quando mi sento”, “vado a Messa quando mi sento”, etc. La preghiera è un cammino stupendo e avvincente, ma non può essere improvvisato, né lasciato al caso, né sperare che germogli e fruttifichi tra i flutti instabili e incerti quali quelli dell’emotività. È un atto della volontà che sceglie di percorrere questo itinerario che porterà certamente ad una “profonda comprensione delle realtà spirituali” (CCC 2651) di cui si fa esperienza e conoscenza diretta e personale proprio nella preghiera stessa, che è cosa che si impara a fare a due sole condizioni: volontà ferma e risoluta di intraprendere l’avvincente cammino della preghiera e costanza e perseveranza di proseguirlo a costo di qualunque sacrificio e nonostante qualunque difficoltà, senza scoraggiarsi, tentennare e, soprattutto, senza voltarsi indietro.
In questo viaggio abbiamo anzitutto un grande alleato interiore, a cui poco si pensa e che in realtà è il motore e l’ispiratore della preghiera cristiana: lo Spirito Santo (CCC 2652). Una vita di grazia custodita e ben vissuta (attraverso la ricezione fruttuosa e frequente dei sacramenti che si possono ripetere, ossia la penitenza e l’eucaristia) è la prima condizione essenziale perché il cammino della preghiera sia intrapreso con frutto. Lo Spirito, come promesso da Gesù, aiuta innanzitutto a comprendere il significato profondo delle Scritture e, in particolare delle parole di Gesù (Gv 14,26). La preghiera non è anzitutto (e forse nemmeno principalmente) moltiplicare tante parole da dire a Dio, ma imparare ad ascoltarlo; e questo si fa anzitutto attingendo alla fonte primaria di conoscenza di ciò che Dio pensa e vuole e ciò si trova nella Parola di Dio scritta e trasmessa dall’insegnamento della Chiesa e dalla testimonianza dei santi. La Parola di Dio - che è dunque ben a ragione la prima sorgente della preghiera cristiana - va letta e meditata, e per comprenderla e ben meditarla occorre l’aiuto dello Spirito Santo e anche la forza della preghiera stessa che, bussando al cuore di Dio, troverà luce per comprendere e capacità di meditare e contemplare (CCC 2653-2654).
Oltre alla Parola di Dio, la stessa liturgia della Chiesa è una grandissima fonte di preghiera, se vissuta in maniera viva, partecipe, consapevole e attiva nel suo svolgersi, ma anche dopo la sua celebrazione, come il Catechismo esplicitamente invita a fare (CCC 2655). Come non vedere in questa esortazione un richiamo ad una pratica importantissima - oggi quasi universalmente obsoleta - quale il ringraziamento dopo la santa Messa in cui si è ricevuta la santa eucaristia? Come non approfittare di quel tempo in cui Dio in persona è sostanzialmente vivo e presente dentro di noi, per adorarlo, ringraziarlo, amarlo, parlargli, lodarlo, chiedergli qualunque cosa di cui si avesse bisogno? Quale occasione persa (oltre che atto di oggettiva e deplorevole irriverenza) è il trascurare o l’omettere un atto di preghiera così importante?
La terza fonte “divina” della preghiera è la vita di ogni giorno, in cui Dio misteriosamente e incessantemente ci parla e, conseguentemente, ci chiede l’impegno di imparare a decodificare le sue misteriose ma realissime parole che egli delicatamente rivolge al nostro cuore attraverso eventi e situazioni più svariate: “Noi impariamo a pregare in momenti particolari, quando ascoltiamo la Parola del Signore e quando partecipiamo al suo mistero pasquale; ma è in ogni tempo, nelle vicende di ogni giorno, che ci viene dato il suo Spirito perché faccia sgorgare la preghiera. L’insegnamento di Gesù sulla preghiera al Padre nostro è nella medesima linea di quello sulla provvidenza: il tempo è nelle mani del Padre; è nel presente che lo incontriamo: né ieri né domani, ma oggi: ‘Ascoltate oggi la sua voce: Non indurite il cuore’ (Sal 95,8). Pregare negli avvenimenti di ogni giorno e di ogni istante è uno dei segreti del Regno rivelati ai piccoli, ai servi di Cristo, ai poveri delle beatitudini” (CCC 2659-2660).

Il cammino della preghiera
 
 
“Nella tradizione vivente della preghiera, ogni Chiesa, in rapporto al contesto storico, sociale e culturale, propone ai propri fedeli il linguaggio della loro preghiera: parole, melodie, gesti, iconografia. Spetta al Magistero discernere la fedeltà di tali cammini di preghiera alla Tradizione della fede apostolica, ed è compito dei Pastori e dei catechisti spiegarne il senso, che è sempre legato a Gesù Cristo” (CCC 2663).
Il secondo articolo del capitolo dedicato alla “tradizione della preghiera” si apre con questa introduzione, finalizzata ad evidenziare l’assoluta centralità di Cristo nella preghiera della Chiesa, unitamente alla pluriformità dei modi in cui essa può esprimersi, in accordo, evidentemente, con quanto stabilito dal giudizio dei Pastori.
Sia che si preghi il Padre, sia che si preghi la Persona stessa di Gesù Cristo, sia che si preghi lo Spirito Santo, sia infine in quella preziosa e del tutto peculiare manifestazione della preghiera che è quella mariana, è sempre il Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo ad avere un ruolo preminente e centrale. La preghiera della Chiesa, infatti, è ordinariamente rivolta al Padre, come appare chiaramente dalla stragrande maggioranza dei testi eucologici della sacra liturgia, per mezzo e nel nome di Cristo Gesù (CCC 2664). Quando è rivolta al Salvatore in persona, la preghiera è incentrata sulla potenza salvifica del nome stesso ricevuto dal Figlio di Dio nell’incarnazione: Gesù. Solo invocare questo nome con fede e amore è forma alta, assai significativa e grandemente efficace di preghiera e la sua ripetizione frequente e continua forma il fulcro di quella “preghiera del cuore” che ha trovato grande fortuna e seguito in Oriente, soprattutto tra i monaci del Sinai e del monte Athos nella formula di origine evangelica “Signore Gesù abbi pietà di me peccatore” (Lc 18,13).
Oltre al nome di Gesù, la Chiesa venera e onora anche il Sacratissimo Cuore di Gesù e ha grande attenzione nel seguire, attraverso quel particolare esercizio di preghiera che è la “via crucis”, il cammino che ha portato il Salvatore dal pretorio alla sepoltura, dopo essersi immolato in sacrificio per la nostra salvezza (CCC 2665-2669). È stato, infine, lo stesso Gesù a raccomandare ai suoi di invocare quello Spirito che il Padre avrebbe mandato nel suo nome (Gv 14,26). Lo Spirito, peraltro, una volta entrato nel cuore dei fedeli, li muove a pregare Gesù e a riconoscerlo come Dio e Signore, come chiaramente afferma san Paolo: “Nessuno può dire: Gesù è Signore se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Cor 12,3)”. Da un lato dunque lo Spirito è invocato “nel nome del Signore Gesù” e dall’altro è il “maestro interiore” della preghiera cristiana che porta i fedeli a riconoscere la centralità e signoria di Gesù Cristo e ad accoglierlo come proprio Salvatore (CCC 2670-2672).
Anche la preghiera mariana, ossia quella che si rivolge alla beata Vergine Maria, ha sempre Cristo come protagonista del tutto principale. In Maria, infatti, Cristo, la sua santità, la sua gloria e la sua potenza vengono esaltate immensamente per le grandi cose da lui operate nell’umile sua serva; e Maria stessa è invocata dai fedeli perché interceda presso Cristo a loro favore, presentando lei stessa al suo Figlio e Dio le proprie suppliche, domande e lodi. L’Ave Maria è preghiera cristologica per antonomasia, in quanto converge verso il nome di Gesù, riconosciuto (con sant’Elisabetta) come frutto santissimo del grembo di Maria; e perché la invoca con fiducia in quanto vera Madre di Dio, scelta dal Verbo eterno come dimora e arca santa per scendere ad abitare in mezzo a noi. 
Il Catechismo chiude tale sezione anzitutto facendo menzione della preghiera mariana per eccellenza nella Chiesa latina che è il santo Rosario e ricordando le belle e suggestive forme di preghiera mariana orientale fra cui spicca lo splendido inno “Akathistos” (CCC 2673-2678). “Maria è l’orante perfetta, figura della Chiesa. Quando la preghiamo, con lei aderiamo al disegno del Padre, che manda il Figlio suo per salvare tutti gli uomini. Come il discepolo amato, prendiamo con noi la Madre di Gesù, diventata la Madre di tutti i viventi. Possiamo pregare con lei e pregarla. La preghiera della Chiesa è come sostenuta dalla preghiera di Maria, alla quale è unita nella speranza” (CCC 2679).

Guide e maestri della preghiera
 
 
La preghiera cristiana ha bisogno di qualche autorevole maestro che la sappia insegnare prima con la vita e poi con la parola ed anche di luoghi adatti al suo esercizio, che favoriscano l’elevazione della mente a Dio, il silenzio e il raccoglimento. Il terzo ed ultimo articolo del capitolo del Catechismo dedicato alla “tradizione della preghiera” si occupa esattamente di queste tematiche.
I primi grandi testimoni e maestri di preghiera sono indubbiamente i santi, i quali sulla terra sono stati anzitutto uomini e donne di autentica preghiera - senza la quale non è possibile alcuna vera santità - ed ora in cielo sono destinatari della nostra preghiera e nostri intercessori. Diversi santi canonizzati, oltre che essere persone di grande preghiera, sono stati anche fondatori di ordini e istituti religiosi nonché di vere e proprie specifiche forme di “spiritualità”, ossia di un certo modo, stile, peculiarità di accostarsi a Dio e al suo mondo, fatto di legittime accentuazioni conformi al particolare carisma suscitato dallo Spirito Santo che evidentemente esigeva determinate e particolari modalità di espressione della vita di preghiera. Tanto per fare qualche esempio, la spiritualità benedettina accentua fortemente la preghiera corale e liturgica, curandone - con la massima attenzione possibile - il decoro, la dignità e la solennità. La spiritualità ignaziana lascia invece molto spazio alla dimensione individuale della preghiera, in quanto funzionale a quel particolare carisma dei gesuiti che era (ed è) un grande impegno nello studio, diffusione e difesa della dottrina cattolica, che esige tempi ampi e uno stile di preghiera che, senza togliere nulla alla centralità di essa, si armonizzi con le esigenze di questa peculiare missione apostolica. La spiritualità francescana contempera le esigenze di una forte ricerca di Dio e dell’unione con lui con un’altrettanta importanza e centralità della dimensione comunitaria (vita fraterna), a differenza della spiritualità certosina che è totalmente incentrata sul distacco da tutto per vivere alla ricerca dell’unione con Dio solo, riducendo al minimo i momenti di incontro e condivisione fraterna. Gli esempi potrebbero moltiplicarsi. Tutte le spiritualità presenti nella Chiesa sono buone e nessuna può né deve ritenersi o dirsi migliore o più importante delle altre. La loro diversità e pluriformità dipende dalla varietà e distinzione delle persone umane, della loro sensibilità, del loro peculiare modo di percepire il mistero di Dio e di viverlo ed è cosa molto buona, pertanto, che nella Chiesa ci siano molte vie  e percorsi dove cercare il modo più adatto a sé per accostarsi a Dio e al suo mistero. L’unica tentazione da fuggire, da parte di ciascuna di esse, è - si ripeta - quella di sentirsi l’unica o la prima, non dimenticando mai che nella Chiesa si opera sempre come “parti rispetto al tutto”, con il quale occorre armonizzarsi nella comunione più sincera e nel più profondo rispetto.
Altri grandi testimoni e maestri della preghiera sono (e devono essere) anzitutto la famiglia (e ciò con particolare riguardo all’educazione alla fede e alla preghiera dei fanciulli), i ministri ordinati (che devono necessariamente e prima di ogni altra cosa essere uomini di preghiera e autorevoli guide spirituali), i consacrati e le consacrate (per i quali più che mai la preghiera deve costituire il centro e il perno dell’intera esistenza) ed infine i catechisti, ossia tutti coloro che cooperano all’educazione alla fede sia dei fanciulli che degli adulti, che mai devono dimenticare nell’opera di evangelizzazione di dare il primato alla preghiera sia nella predicazione che nell’impegno di portare a Dio le anime, nella consapevolezza che se la Grazia non tocca i cuori vana è ogni fatica anche egregiamente intrapresa e lodevolmente condotta. Le scuole e i gruppi di preghiera sono altresì grandi risorse per imparare a pregare, purché in questi luoghi si attinga sempre “alle fonti autentiche della preghiera cristiana” (CCC 2689). Molto bello infine è ciò che dice il Catechismo sull’importanza della direzione spirituale in relazione alla vita di preghiera e al cammino di perfezione, citando, al riguardo, il grande Maestro e Dottore della Chiesa san Giovanni della Croce che dà importanti e preziosi moniti: “[L’anima che vuole progredire nella perfezione deve] guardare attentamente in quali mani si mette perché il discepolo sarà uguale al maestro, il figlio al padre […]. È necessario che [la guida] sia saggia, prudente e ricca di esperienza […]. Se i direttori non hanno anche l’esperienza di quanto è più sublime, mai riusciranno ad incamminarvi le anime, allorché Dio ve le vorrà condurre, anzi non le comprenderanno neppure” (CCC 2690).

La vita di preghiera
 
 
La prima sezione del Catechismo della Chiesa Cattolica dedicata alla preghiera cristiana si conclude con il terzo capitolo denominato “la vita di preghiera” suddiviso in due distinti articoli: le espressioni della preghiera e il combattimento della preghiera.
Nell’introduzione si spiega assai opportunamente che la vita cristiana, in quanto tale, dovrebbe divenire preghiera continua e vivente, fino al punto di giungere a “ricordarsi di Dio più spesso di quanto respiri”, come scriveva san Gregorio Nazianzeno7. Tuttavia la preghiera è anzitutto educazione e stile di vita che si acquisisce progressivamente e lentamente, attraverso l’esercizio costante e frequente e, soprattutto, imparando a ritagliarsi e dedicare dei momenti propri, distinti e particolari per pregare. Infatti, come opportunamente viene evidenziato, “non si può pregare in ogni tempo se non si prega in particolari momenti” (CCC 2697). La Chiesa ha da sempre raccomandato, ai suoi fedeli, di non trascurare quei brevi ma fondamentali momenti di preghiera che abbiamo imparato fin dai tempi del catechismo e che mai devono essere trascurati o lasciati cadere nel dimenticatoio: la preghiera del mattino e della sera e la preghiera prima e dopo i pasti (CCC 2698). A questi fa da necessario corollario la celebrazione fruttuosa e gioiosa della Domenica, da santificare con la partecipazione alla santa Messa e con la preghiera, astenendosi, almeno nel giorno del Signore, dal pensare al mondo e al suo idolo principale, ossia il denaro, che purtroppo monopolizza pensieri, abitudini e cuori di non pochi fedeli. 
Questi semplici ma essenziali (anche se brevi) momenti di preghiera, costituiscono la base minima della vita interiore dei battezzati; trascurarli per negligenza e a lungo fa inevitabilmente cadere l’anima dapprima nel torpore e nella tiepidezza, poi - inesorabilmente - in una progressiva perdita della capacità di vivere in comunione con Dio e la sua volontà e non di rado, purtroppo, fa precipitare in situazioni (almeno oggettive) di vita molto lontane dai suoi voleri e dai suoi precetti, ossia fuori della sua grazia. Le preghiere vanno fatte, ordinariamente, tutte e bene e, per ciò che concerne i genitori, sussiste il grave dovere di insegnare, fin da tenerissima età, ai propri figli a invocare Gesù e la Madonna, a fare il segno della croce e a pregare. Ottima cosa sarebbe che i genitori facessero insieme ai figli le preghiere del mattino e della sera e che i figli vedessero che non ci si siede a mangiare senza aver invocato la benedizione di Dio sulla tavola e non ci si alza senza aver ringraziato il Signore di tutti i suoi doni e benefici. Questa costanza e perseveranza della preghiera legata a determinati tempi e situazioni è così basilare che anche la preghiera ufficiale della Chiesa - ossia la Liturgia delle ore - si fonda ed è diretta alla santificazione del tempo e ai suoi distinti momenti che scorrono nell’arco della giornata.
È da questa necessaria “base essenziale” della vita di preghiera (e dall’ordine e la costanza in essa osservati) che può partire - per chi lo desidera - un più profondo, impegnato e autentico cammino dell’orazione, che può addirittura portare alle vette di una vera, profonda e autentica unione con Dio anche in questo mondo. Ciò, evidentemente, dipende anzitutto dalla risposta che ogni fedele dà alle chiamate che il Signore non manca di far sentire nel cuore di ciascuno ed ha caratteristiche del tutto distinte e peculiari per ogni persona, dato che la preghiera è rapporto personale e intimo con Dio. “Tuttavia la tradizione cristiana ha conservato tre espressioni maggiori della vita di preghiera: la preghiera vocale, la meditazione, la preghiera contemplativa. Esse hanno in comune un tratto fondamentale: il raccoglimento del cuore. Tale vigilanza nel custodire la Parola e nel rimanere alla presenza di Dio fa di queste tre espressioni dei momenti forti della vita di preghiera” (CCC 2699).

Le espressioni della preghiera
 
 
Tradizionalmente i maestri di spirito hanno suddiviso in tre ambiti distinti la vita e la pratica della preghiera: preghiera o orazione vocale, meditazione (da alcuni autori denominata anche orazione mentale), e contemplazione (da alcuni chiamata anche orazione profonda). Al di là dei nomi e delle terminologie (il Catechismo della Chiesa Cattolica, per esempio, dentro il genere “orazione” riporta sia l’orazione mentale, sia quella affettiva sia la vera e propria contemplazione), il senso di questa suddivisione - assai utile e che deve convenientemente mantenersi - è focalizzare gli ambiti e i gradi della vita di preghiera. La base di essa è la cosiddetta preghiera vocale, così denominata non tanto perché essa debba necessariamente esprimersi con voce alta e sonora, ma perché è quella forma di preghiera consistente nel rivolgersi a Dio attraverso formule di preghiera già precostituite, che hanno il compito di orientare il nostro rapportarci a Dio. La preghiera vocale per antonomasia è il Padre nostro (seguito immediatamente dall’Ave Maria). Tale preghiera può essere preghiera di domanda o di supplica, ma anche di lode, di ringraziamento, di intercessione, etc. 
La preghiera vocale - che “è una componente indispensabile della vita cristiana” (CCC 2700) - trova espressione liturgica nella “Liturgia delle ore” e la sua più bella e popolare espressione nel santo Rosario. Anche le Novene, i tridui di preghiera, le formule litaniche rientrano in questo genere di orazione. Il Catechismo specifica l’importanza di associare il corpo e i sensi alla preghiera vocale, sia nel senso di prestare sempre attenzione a quel che si dice nella preghiera, sia nel senso di accompagnare con adeguati e convenienti gesti esteriori la nostra preghiera (CCC 2702). Per la sua indole specifica, infine, la preghiera vocale si presta per eccellenza e per antonomasia ad essere “la preghiera delle folle” (CCC 2704), ossia la modalità normale di espressione di tutte le forme di preghiera comunitaria.
La meditazione potremmo anche chiamarla “preghiera della mente”, o dell’intelletto (ed è per questo che alcuni autori la considerano come sinonimo di “orazione mentale”) in quanto essa è preghiera di ricerca e di ascolto. Si tratta, infatti, di prendere un testo che veicoli - in vario modo e a vario titolo - il pensiero e la Parola di Dio (e quindi, prima e anzitutto le pagine della sacra Scrittura, che costituiscono la parte scritta della Rivelazione pubblica) e farne oggetto, oltre che di attenta lettura, di profonda e accurata meditazione, volta non solo a comprenderne il senso intrinseco e letterale, ma soprattutto ad applicarla su di sé e sulla propria vita, perché essa possa trasformarsi sempre in meglio e crescere verso la pienezza della santità. Pur nella legittima varietà dei metodi di meditazione proposti dai vari maestri di spirito (CCC 270), tutti concordano nell’importanza basilare della meditazione per chi desideri compiere un serio cammino di santificazione, perché essa immette in un primo ed essenziale rapporto con Dio la cui volontà è sinceramente cercata dal credente perché, una volta conosciuta e compresa, possa essere fedelmente messa in pratica. Non c’è servo o serva di Dio che non si sia formato alla mirabile e fondamentale scuola della meditazione.
L’orazione (così la chiama il Catechismo) è la preghiera “del cuore”, inteso quest’ultimo come centro intimo e profondo della persona, come sede dei suoi affetti, delle sue aspirazioni, dei suoi desideri. Si tratta di instaurare un rapporto sempre più intimo, appunto “a cuore a cuore” tra l’anima e il suo Dio, che si è già iniziato a conoscere grazie alla meditazione. In questo rapporto comincia a formarsi la capacità di porsi alla divina presenza per prendere le grandi decisioni di vita, l’effusione a Dio del proprio cuore, dei propri affetti, delle proprie aspirazioni e desideri, la capacità di imparare a parlare con lui di sé, delle proprie cose, delle proprie situazioni, dei propri problemi. In questo stadio alto e maturo della preghiera, Dio diventa l’amico fedele a cui sempre rivolgersi, di cui fidarsi ciecamente, del quale si comincia a sperimentare l’amore e a ricambiarlo. Questo grado alto di preghiera è “un dono e una grazia” (CCC 2713), a cui tuttavia occorre adeguatamente disporsi. La preghiera contemplativa ne è un apice significativo, ma il suo culmine è l’adorazione, che trova il suo punto più alto di espressione nell’adorazione eucaristica. Un’anima che sa pregare ed è giunta a questo stato di orazione non prova tedio o imbarazzo nel trovarsi in silenzio davanti al Santissimo Sacramento, ma cerca e attende i momenti che può trascorrere al cospetto di Gesù sacramentato (anche nel ringraziamento dopo la santa comunione) come i più belli e significativi della propria esistenza. Santa Teresa d’Avila lamentava che se pochissimi erano i cristiani ad inoltrarsi nell’aurea via della meditazione, ancora meno erano coloro che si disponevano a vivere questi sprazzi di Paradiso sulla terra che si vivono nell’orazione. Voglia il Signore, grazie anche all’ausilio dei veri maestri di spirito (di ieri e di oggi), degnarsi di chiamarci a tanta grazia e possano le nostre anime comprendere la bellezza e la sublimità del cammino dell’orazione ed inoltrarsi su di esso senza paura, senza remore e, soprattutto, senza tornare indietro. 

Il combattimento della preghiera (prima parte)
“La preghiera esige sforzo”
 
 
Pochi percepiscono che la preghiera, oltre che un dono di Dio, è anche un grande combattimento, che esige sforzo, costanza e perseveranza. Un combattimento presuppone una guerra e in ogni guerra ci sono due opposte fazioni che si contrappongono. Nel caso della preghiera, da un lato c’è l’anima che desidera stare con Dio, incontrarlo e farne esperienza, sul fronte opposto c’è anzitutto il nemico della nostra salvezza, il cui primo intento è distoglierci dalla preghiera, poi la mentalità del mondo (che distrae e attrae, inducendo a trascurare la preghiera come cosa che giova a poco) e infine quella che la sacra Scrittura e i maestri di spirito chiamano “la carne”, ossia la nostra connaturale situazione di miseria, debolezza e refrattarietà alle cose di Dio che favorisce il vizio capitale dell’accidia, ossia il tedio e la trascuratezza delle realtà spirituali, per la fatica e l’ascesi che coltivarle comporta a fronte dei ben più immediati e fruibili piaceri terreni e sensibili. Chiunque desidera imparare a pregare e percorrere il cammino della preghiera deve essere ben consapevole di questa realtà. Non per nulla il Catechismo della Chiesa Cattolica dedica un intero articolo proprio a questo tema, ossia il secondo (ed ultimo) del capitolo denominato la vita di preghiera (il terzo della sezione che si occupa della preghiera cristiana).
“La preghiera è un dono della grazia e da parte nostra una decisa risposta. Presuppone sempre uno sforzo. I grandi oranti dell’Antica Alleanza prima di Cristo, come pure la Madre di Dio e i santi con lui ce lo insegnano: la preghiera è una lotta. Contro chi? Contro noi stessi e contro le astuzie del tentatore che fa di tutto per distogliere l’uomo dalla preghiera, dall’unione con il suo Dio. Si prega come si vive, perché si vive come si prega. Se non si vuole abitualmente agire secondo lo Spirito di Cristo, non si può nemmeno abitualmente pregare nel suo nome. Il ‘combattimento spirituale’ della vita nuova del cristiano è inseparabile dal combattimento della preghiera” (CCC 2725).
Con queste splendide parole inizia questo secondo articolo, variamente articolato e che ora ci accingiamo a percorrere. Tra le più comuni e prime “obiezioni alla preghiera” (CCC 2726), il testo, con un’analisi davvero acuta e alquanto esaustiva, pone anzitutto quella di “non avere tempo”. Si ha e si trova tempo per tutto e per tutti, meno che per Dio e la preghiera. In realtà più che “non ho tempo”, meglio sarebbe confessare a se stessi, più francamente e schiettamente, che piuttosto non “si ha voglia” di dedicare tempo ad un’occupazione peraltro spessa fraintesa con una non meglio identificabile “operazione psicologica”, oppure un complicato e laborioso “sforzo di concentrazione per arrivare al vuoto mentale”, oppure confusa o ridotta semplicemente ad alcune “parole rituali” da ripetere (quasi sempre a pappagallo).
Seguono una serie di ulteriori obiezioni derivanti “da alcune mentalità di questo mondo” (CCC 2727), che possono facilmente contaminare e inquinare i cuori dei figli di Dio: anzitutto alcune pretese del moderno scientismo, per cui ha senso impiegare tempo solo in cose verificate dalla ragione e dalla scienza (con la conseguenza che, essendo la preghiera un mistero, sarebbe occupazione inutile e non profittevole); poi una certa mentalità (che personalmente definirei “poietica”) in base alla quale contano solo “i valori della produzione e del rendimento” (ed essendo la preghiera improduttiva per antonomasia, occuparsi di essa sarebbe una perdita di tempo); inoltre l’idolatria del sensualismo e della comodità (la preghiera non ha nulla di sensuale e non trova spazio in una vita comoda) ed infine l’obiezione che chi prega esce dal mondo, fugge, per rifugiarsi in un cantuccio sicuro, lontano dai problemi per la paura di doverli affrontare o per non sentirsi da essi sopraffatti.
Infine ci sono una serie di difficoltà legate agli “insuccessi nella preghiera” (CCC 2728). Anche qui i punti individuati, oltre che di debita menzione, meritano di essere attentamente considerati e meditati: anzitutto la tentazione dello scoraggiamento, che prende o quando si vivono dei momenti di aridità, o quando ci pare di non essere esauditi, oppure quando ci sembra di dare poco al Signore. Grandi ostacoli sono costituiti anche dall’orgoglio di chi non prega sentendosene indegno in quanto peccatore (dimenticando le parole di Gesù sulla preghiera del pubblicano8), oppure il possedere quei “molti beni” che distolgono mente e cuore da Dio e dalla preghiera9. Si capisce bene, dunque, alla luce di questa splendida sintesi, perché la preghiera sia un vero e proprio combattimento, da cui è impossibile esimersi e che bisogna affrontare con determinazione, coraggio e fiducia, implorando dal Signore umiltà, fiducia e perseveranza.

Il combattimento della preghiera (seconda parte)
“Difficoltà e tentazioni nella preghiera”
 
 
Il cammino delle preghiera cristiana presenta senza dubbio non poche e talora ostiche difficoltà ed è insidiato dalla presenza di numerose tentazioni, in parte dipendenti quasi strutturalmente dalla nostra misera e povera condizione di viatori, in parte ordite o fomentate dallo spirito del male, tra i cui intenti principali c’è certamente quello di non farci pregare, perché senza preghiera e vita sacramentale non è possibile vivere in grazia di Dio e senza la grazia di Dio è impossibile non peccare gravemente (e quindi esporsi al pericolo dell’eterna dannazione). Vediamo dunque, sempre guidati dalla luce e dalla sapienza del Catechismo della Chiesa Cattolica, alcune principali e frequenti difficoltà che si incontrano nella preghiera e un esempio delle più comuni e diffuse tentazioni.
Tre difficoltà incombono sulla preghiera: la più diffusa e frequente è la distrazione; segue la mancanza di vigilanza; ed infine l’aridità nella preghiera. La distrazione è la difficoltà più abituale e generalizzata e può consistere o nella disattenzione (totale o parziale) alle parole o al loro senso (nella preghiera vocale) o nella mancanza di considerazione di chi è colui con il quale parliamo e conversiamo nella preghiera (cosa che riguarda non solo la preghiera vocale, ma anche la meditazione e l’orazione). Combattere contro le distrazioni è assolutamente fondamentale perché la preghiera sia autentica, profonda e fruttuosa, cercando di fare il possibile per evitare che fonti di possibili distrazioni ci raggiungano quando stiamo pregando. La scelta dei tempi, dei luoghi, della posizione del corpo, o il ricorso ad alcuni ausili visivi (pregare davanti a un Crocifisso o un’immagine sacra) o di luogo (come per esempio pregare in chiesa davanti al tabernacolo oppure nel silenzio della propria camera) possono aiutare ad arginare, almeno in parte, il nugolo sempre incombente delle distrazioni. La mancanza di vigilanza è certamente elemento che favorisce il moltiplicarsi delle distrazioni. Come giustamente ricorda il Catechismo, la vigilanza consiste nella lotta contro il nostro io possessivo e dominatore ed orienta la nostra vita verso scelte di sobrietà, nel corpo, nello spirito e nel cuore (CCC 2730). Se siamo abituati ad essere immersi in una montagna di cose che ci prendono il cuore, l’attenzione, i desideri o i molteplici affanni e preoccupazioni riguardanti cose non utili o necessarie, è chiaro che sarà praticamente impossibile non essere letteralmente tormentati da distrazioni su distrazioni quando ci ritagliamo quei cantucci di tempo da dedicare alla preghiera. Altra grande difficoltà è l’aridità nella preghiera, ossia l’assenza di ogni minimo gusto per le cose spirituali. I maestri di spirito insegnano che la vita interiore è fatta di una continua alternanza fra momenti di fervore e momenti di aridità, tempi di grande devozione e tempi di triste desolazione. Non bisogna mai lasciarsi scoraggiare né, tanto meno, abbandonare la preghiera quando si avverte tale difficoltà o addirittura noia o tedio. Gli autori spirituali, anzi, consigliano - proprio per abbattere e vincere questa difficoltà - non solo di perseverare nella preghiera anche in questi tempi, ma addirittura di aumentarne leggermente la durata. Si dedica quotidianamente un’ora alla preghiera? Ebbene, in tempi di aridità, lungi dallo smettere o diminuire, un’ora e cinque minuti!
La preghiera presenta anche due grandi e frequenti tentazioni: il mettere la preghiera all’ultimo posto, ossia ricorrervi solo come ultimo rifugio dinanzi a necessità gravi, oppure, nelle circostanze ordinarie, posporla a mille lavori, preoccupazioni ritenuti urgenti (ma che tali non sono) e mille altre difficoltà: quando si decide di mettersi a pregare sembra che il mondo intero sia coalizzato per impedirlo! Questa tentazione ha la sua radice nella mancanza di fede (CCC 2732). Se la preghiera è all’ultimo posto, dobbiamo francamente chiederci: ci crediamo veramente a ciò che Gesù ha detto, ossia che senza di lui non possiamo fare nulla? L’altra tentazione è quella dell’accidia, ossia il tedio o disgusto delle cose di Dio, che porta a trascurare del tutto la preghiera. Questo vizio capitale trova il proprio humus nell’assenza di ogni tensione ascetica nella vita cristiana e nella già menzionata mancanza di vigilanza. Non possiamo e non dobbiamo permettere che nel nostro cuore e nella nostra vita entri tutto meno ciò che è l’unica cosa necessaria, ossia Dio. La Chiesa, nella sua materna sapienza, ci fa vivere ogni anno i tempi forti dell’Avvento e della Quaresima perché di tutte queste difficoltà e tentazioni ne prendiamo anzitutto coscienza e ci risolviamo, una buona volta, ad iniziare seriamente a combatterle certi che, con aiuto della grazia divina unita alla nostra ferma e risoluta volontà, non mancheremo di superarle e vincerle.

Il combattimento della preghiera (terza parte)
“Le possibili crisi dinanzi alle tribolazioni”
 
 
Si sente spesso pronunciare da qualche battezzato un’espressione quanto mai emblematica e sintomatica di uno stato di estrema difficoltà avvertito nel proprio cammino di fede: “sono in crisi”. Nella vita di preghiera questo accade soprattutto quando una preghiera di domanda sembra non essere esaudita, almeno non subito e non nei termini in cui la si era presentata al Signore. Nei casi peggiori, dinanzi a questo apparente impasse, qualcuno addirittura smette di pregare. Questo atteggiamento è l’opposto della confidenza filiale che non solo deve animare la nostra preghiera ma che in essa trova il suo continuo alimento e ambito di esercizio. La terza sezione del Catechismo dedicata al “combattimento della preghiera” affronta esattamente queste delicate e importanti tematiche.
Quando qualche fedele si lamenta di non essere stato esaudito nella sua preghiera mostra, in realtà, una fede ancora molto acerba e informe. Assai significative sono queste considerazioni che si leggono al § 2735 del Catechismo: “Una constatazione dovrebbe innanzi tutto sorprenderci. Quando lodiamo Dio o gli rendiamo grazie per i suoi benefici in generale, noi non ci preoccupiamo affatto di sapere se la nostra preghiera gli è gradita. Invece abbiamo la pretesa di vedere il risultato della nostra domanda. Qual è, dunque, l’immagine di Dio che motiva la nostra preghiera: un mezzo di cui servirci oppure il Padre del Signore nostro Gesù Cristo?”.
“Un mezzo di cui servirci o il Padre di nostro Signore Gesù Cristo?”. Domanda focale e anche “fatale”, perché svela il profondo dei pensieri del cuore. Dio non può essere da noi concepito e usato come una sorta di “super strumento” per risolvere i nostri problemi e toglierci ogni difficoltà, asservito ai nostri desideri e alla nostra volontà e quasi obbligato ad assecondarli ed esaudirli sotto pena e minaccia di non essere più invocato e interpellato. È fede questa? È filiale confidenza? Se noi pregassimo davvero il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che è anche nostro Padre onnipotente, ben sapendo e credendo che egli tutto sa e tutto può, qualora le nostre preghiere non venissero esaudite, non tarderemmo a pensare: “forse ciò che chiedo non è bene per me o per quella persona. Dio, sapendolo, non può esaudire questa mia supplica nei termini in cui gliel’ho posta”. Oppure potremmo provare a perseverare nella preghiera sapendo che, non di rado, Dio non esaudisce subito le richieste dei suoi figli non perché non vuole concedere la sospirata grazia, ma solo perché vuole provare la loro fede e fedeltà attraverso la perseveranza, come evidentemente insegnano le parabole evangeliche della vedova e del giudice iniquo (Lc 18,1-8) e dell’amico importuno (Lc 11,5-13), solo per citare qualche esempio. Una fede ancora bambina, acerba e informe nemmeno richiama alla memoria alcune parole chiave della sacra Scrittura quale, per esempio, “non sappiamo cosa sia conveniente domandare” (Rm 8,26), o quel monito evangelico secondo il quale “il Padre sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele domandiate” (Mt 6,8). In tal caso, infatti, non si cadrebbe in alcuna crisi, ma si eserciterebbero fruttuosi e lodevoli atti di fede e di abbandono.
Riguardo l’efficacia della nostra preghiera, noi dobbiamo sempre ricordare che la preghiera di un cristiano deve essere sempre unita a quella del suo Signore Gesù ed animata da sincera e talora audace confidenza (CCC 2739 e 2741). Se non siamo esauditi nel modo che pensiamo e desidereremmo, non dobbiamo mai dubitare che il Signore ascolta e accoglie sempre la nostra preghiera e quando non può esaudirla nei termini in cui gliela formuliamo la “trasforma” in modo conforme alla sua volontà, non concedendoci esattamente le cose nei termini che gli abbiamo chiesto, ma altre più convenienti e adatte ai nostri bisogni o addirittura “ben più di questa o quella cosa: lo stesso Spirito Santo, che comprende tutti i doni” (CCC 2741).
Ricordiamo sempre il monito del santo monaco Evagrio Pontico: “Non rammaricarti se non ricevi subito da Dio ciò che gli chiedi; egli vuole beneficarti molto di più, per la tua perseveranza nel rimanere con lui nella preghiera” (CCC 2737).

Il combattimento della preghiera (quarta parte)
“La mancanza di costanza e perseveranza”
 
 
Il quarto aspetto trattato dal Catechismo nell’ambito del combattimento della preghiera è l’assoluta necessità che la nostra preghiera sia costante e perseverante. Partendo dalle chiare ed esplicite esortazioni neotestamentarie dell’apostolo Paolo - tra le quali spicca, lapidaria e apodittica, quella che sentenzia: “pregate incessantemente” (1 Ts 5,17) - il testo compie una vera e splendida lectio magistralis sulla preghiera, arricchita e abbellita di splendide citazioni di Padri della Chiesa e maestri dello spirito circa la necessità di non essere incostanti nella preghiera. Per la loro bellezza e profondità sarà necessario largheggiare in citazioni testuali, come del resto fa il Catechismo stesso, per esserne profondamente edificati e spiritualmente arricchiti. 
Evagrio Pontico, per esempio, acutamente rilevava quanto segue: “Non ci è stato comandato di lavorare, di vegliare e di digiunare continuamente, mentre la preghiera incessante è una legge per noi” (CCC 2742). Ad esso fa seguito il grande dottore san Giovanni Crisostomo che esorta in questo modo i cristiani: “È possibile, anche al mercato o durante una passeggiata solitaria, fare una frequente e fervorosa preghiera. È possibile pure nel vostro negozio, sia mentre comperate sia mentre vendete, o anche mentre cucinate” (CCC 2742.). Esortazioni, queste, che dovremmo tenere ben presenti. La preghiera, infatti, nel suo stadio maturo e compiuto, non è una piccola parentesi che si apre (nel migliore dei casi) in certi momenti della giornata o, assai più sovente, solo in situazioni di immediato bisogno o impellenza dovute a necessità quasi sempre legate alla sola vita temporale. Per un cristiano la preghiera è dialogo ininterrotto con Dio, che trova in ogni momento un’occasione buona per elevare a lui cuore e affetti e diventa capace di trasformare tutto in preghiera.
Assai a ragione il Catechismo evidenzia che “pregare è una necessità vitale” (CCC 2744). Definire “vitale” la necessità della preghiera significa accostarla, per ciò che concerne l’anima, alle funzioni degli organi vitali per la vita del corpo. Come il nostro corpo, dunque, non potrebbe sopravvivere senza il cuore, senza il cervello, senza il fegato, così se non si dovesse pregare (molto e bene) la nostra anima morirebbe né più né meno di come morirebbe un corpo privo dei suddetti organi. Il testo prosegue, rincarando ulteriormente la dose, con la citazione di un altro splendido aforisma di san Giovanni Crisostomo: “Niente vale quanto la preghiera; essa rende possibile ciò che è impossibile, facile ciò che è difficile […]. È impossibile che cada in peccato l’uomo che prega (CCC 2744). Conclude infine citando la celebre massima di sant’Alfonso Maria de’ Liguori “chi prega, certamente si salva; chi non prega certamente si danna” (CCC 2744), che san Pio da Pietrelcina chiosò aggiungendo sapientemente l’ulteriore ed eloquente glossa “e chi prega poco, è in pericolo”.
Dunque, in conclusione, “preghiera e vita cristiana sono inseparabili” (CCC 2745), perché la preghiera cristiana anima la vita cristiana, in essa si manifesta e ad essa porta il carico di grazie necessarie per abbondare nelle buone opere. La vita cristiana, a sua volta, diviene preghiera ininterrotta quando in tutto ciò che si fa, si dice, si pensa e si opera altro non si fa che dare amore e gloria a Dio, amore e bene al prossimo. Ecco dunque lo stadio ultimo e compiuto della preghiera incessante, come a suo tempo sentenziò il grande esegeta alessandrino Origene: “Prega incessantemente colui che unisce la preghiera alle opere e le opere alla preghiera. Soltanto così possiamo ritenere realizzabile il principio di pregare incessantemente” (CCC 2745).

La preghiera del Signore
il Padre Nostro
 
 
La seconda sezione della parte del Catechismo della Chiesa Cattolica dedicata alla preghiera è tutta dedicata alla preghiera che ci ha insegnato Gesù, che è norma fondante e assoluta di ogni preghiera che voglia dirsi cristiana. È chiamata “orazione domenicale”, ossia preghiera del Signore, perché è stata composta e a noi consegnata da Gesù in persona e, conseguentemente, in nessun modo e a nessun titolo alcuna preghiera può eguagliarne l’importanza, la perfezione e la dignità (CCC 2765). È semplicemente unica e le sue parole devono essere da noi adeguatamente interiorizzate e ben comprese, perché possano plasmare dal di dentro e dal profondo la nostra preghiera cristiana. Possiamo, infatti, anche rivolgerci al Signore con parole dette dal nostro cuore, ma le sette petizioni del Padre nostro ci ricordano che ogni nostra richiesta deve raccordarsi con esse, essendo certamente possibile utilizzare altre espressioni, ma non chiedere altre cose. “Ognuno può, dunque, innalzare al cielo preghiere diverse secondo i suoi propri bisogni, però incominciando sempre con la Preghiera del Signore, la quale resta la preghiera fondamentale” (CCC 2761).
Scriveva san Tommaso d’Aquino che “La preghiera del Pater noster è perfettissima [...]. Nella preghiera del Signore non solo vengono domandate tutte le cose che possiamo rettamente desiderare, ma anche nell’ordine in cui devono essere desiderate: cosicché questa preghiera non solo insegna a chiedere, ma plasma anche tutti i nostri affetti” (CCC 2763). Basti per ora considerare che la prima cosa che Gesù ci insegna a chiedere a Dio è di diventare santi e chiedersi quanto realmente nel cuore di molti battezzati ci sia davvero questo anelito e quanto questa sia la prima cosa che desiderano e chiedono profondamente al Signore (anche usando parole proprie).
Il Padre nostro è la preghiera della Chiesa per antonomasia. Fin dalle origini, le prime comunità cristiane la recitavano tre volte al giorno in sostituzione delle diciotto benedizioni pregate quotidianamente dal popolo di Israele (CCC 2767). Non esiste praticamente alcuna azione liturgica considerevole della Chiesa che non comporti la recita del Padre nostro. Nella santa Messa la sua recita si colloca nel delicato e splendido momento di passaggio dalla celebrazione e immolazione del sacrificio (preghiera eucaristica) alla sua consumazione nel banchetto eucaristico (comunione sacramentale), a cui allude supplicando Dio di donarci il “pane quotidiano” in cui è da intendersi, come vedremo, anzitutto il pane eucaristico. Nella Liturgia delle ore il Padre nostro è il culmine della celebrazione delle Lodi e dei Vespri, che rappresentano il cardine della preghiera liturgica nella Chiesa. Quando anticamente il Battesimo veniva amministrato agli adulti, l’insegnamento della preghiera del Padre nostro veniva impartito nell’imminenza della celebrazione del sacramento che avrebbe conferito ai catecumeni la dignità di figli di Dio. Molte esortazioni patristiche rivolte ai neobattezzati (un tempo chiamati “neofiti”) sono vere e proprie catechesi sul Padre nostro (oggi peraltro ampiamente contenute nell’ora liturgica dell’ufficio delle Letture, come per esempio il commento al Padre nostro di san Cipriano).
In conclusione, “l’orazione domenicale è, per eccellenza, la preghiera della Chiesa. È parte integrante delle Ore maggiori dell’Ufficio divino e dei sacramenti dell’iniziazione cristiana: Battesimo, Confermazione ed Eucaristia. Inserita nell’Eucaristia, manifesta il carattere escatologico delle proprie domande, nella speranza del Signore, finché egli venga” (CCC 2776).

Padre nostro che sei nei cieli
 
 
Un celebre e singolare aneddoto su san Francesco d’Assisi ci svela la grandezza e l’importanza del Padre nostro. Si narra che una volta il santo fece con fra’ Masseo a La Verna, una gara singolare: chi dei due sarebbe stato capace di recitare più Padre nostro durante la notte. Li avrebbero contati con dei sassolini. All’indomani fra’ Masseo, con le mani colme di sassolini si recò da Francesco, vittorioso: “Ecco i Padre nostro che ho recitato in questa notte. Mostrami i tuoi!”. E san Francesco, con un senso di ammirazione, disse al frate: “Io in verità non sono riuscito a finire un solo Padre nostro. Mi sono fermato sulla prima parola per l’intera notte!”. In effetti, Francesco aveva trascorso l’intera notte contemplando, tra sospiri di amore e slanci di estasi, la prima dolce e intensa parola: “Padre”10!
Questa graziosa lezione di san Francesco è quanto di più essenziale possa esserci nell’accostarsi alla presentazione e meditazione della preghiera domenicale. Il Catechismo della Chiesa Cattolica recepisce in pieno tale stupore adorante citando, proprio nel paragrafo introduttorio dell’articolo denominato “Padre nostro che sei nei cieli”, alcune splendide considerazioni di san Pietro Crisologo: “La consapevolezza che abbiamo della nostra condizione di schiavi ci farebbe sprofondare sotto terra, il nostro essere di terra si scioglierebbe in polvere se l’autorità dello stesso nostro Padre e lo Spirito del Figlio suo non ci spingessero a proferire questo grido: “Abbà, Padre!” (Rm 8,15). Quando la debolezza di un mortale oserebbe chiamare Dio suo Padre, se non soltanto allorché l’intimo dell’uomo è animato dalla potenza dall’alto?” (CCC 2777).
Tutto ciò è dunque di basilare importanza accingendoci a parlare della preghiera che tutti i cristiani conoscono e recitano, anche i fratelli e le sorelle che con noi condividono la stessa fede pur appartenendo ad altre confessioni. Il Padre nostro è, infatti, la preghiera universale che accomuna tutti quelli che, in qualunque modo, credono che Gesù sia il Figlio di Dio. La sua larghissima diffusione e popolarità, pertanto, come tutte le cose “note e arcinote”, rischia sciaguratamente, di farci perdere questo sano e santo stupore dinanzi al dono tanto grande di poter chiamare Dio col nome di “Padre”, annacquando nel torpore di una preghiera abitudinaria, il suo fascino antico e sempre nuovo. La liturgia cattolica ci ammonisce delicatamente su questa grazia e privilegio allorché, terminata la grande anafora eucaristica, introducendo e invitando i fedeli alla preghiera del Pater noster, usa l’espressione “osiamo dire”. 
Tanta confidenza, a Dio certamente gradita ed accetta, deve essere accompagnata da altrettanta umiltà e mai e per nessun motivo diventare, come recita il popolare proverbio, “la madre della mala creanza”. Abbiamo tutti bisogno di “un cuore umile e confidente che ci faccia ‘diventare come bambini’ (Mt 18,3): infatti è ai piccoli che il Padre si rivela” (CCC 2785). “È uno sguardo su Dio solo, un grande fuoco d’amore. L’anima allora sprofonda e s’innalza nella carità e tratta con Dio come con il proprio Padre, in una tenerezza specialissima di pietà” (CCC 2785).
Colui che un tempo si rivelò a Mosè come il trascendente, il totalmente Altro (Es 3,14), per infondere nell’uomo il dovuto spirito di adorazione, riverenza e obbedienza, in Gesù ha rivelato il suo profondo volto di Padre. Entrambi devono essere sempre tenuti insieme, per godere della dolcezza della presenza divina senza mai mancare di riguardo e riverenza alla sua eterna e somma Maestà.

Sia santificato il tuo nome
 
 
Le sette domande del Padre nostro sono, evidentemente, articolate e graduate secondo una sapienza assolutamente divina, che deriva direttamente dall’autorevolezza di chi ha composto e insegnato tale sublime preghiera, ossia nostro Signore Gesù Cristo. Come, dunque, nei dieci comandamenti - che sono comunque tutti importanti e da osservare - c’è una gradazione che va dal più grande al meno grande, da ciò che è assolutamente prioritario a ciò che lo è meno, così nel Padre nostro c’è un ordine e una gerarchia nelle sette petizioni. La prima è, evidentemente, la più importante e prioritaria, è quella che dà il “la” alla mirabile sinfonia su cui si accordano e si accodano tutte le altre. Il Catechismo non manca di notare (CCC 2804-2805) che, analogamente a quanto accade per i dieci comandamenti (i primi tre dei quali riguardano Dio, gli altri il prossimo), le prime tre richieste hanno a che fare col nostro rapporto con Dio e i nostri doveri nei suoi confronti (“sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà), mentre le altre esprimono a Dio i nostri più importanti bisogni, sui quali invochiamo il suo sguardo, la sua misericordia e la sua provvidenza (“dacci il nostro pane, rimetti i nostri debiti, non ci indurre, liberaci dal male”). Già dunque la struttura e l’articolazione stessa della preghiera del Signore, oltre che norma della preghiera, è anche fonte di insegnamento per ciascuno di noi, ossia di puntuale comprensione di come si deve pregare, cosa si debba chiedere e in quale ordine di importanza.
La prima cosa da domandare a Dio, dunque, è che “sia santificato il suo nome”. Cosa significa questa espressione? Essa non può evidente avere valenza o valore causativo, come se la santità di Dio e del suo nome potessero dipendere da noi (CCC 2807): Dio è il tre volte santo e la sua immensa e infinita santità è qualche cosa di intrinsecamente anzi propriamente sua e solo sua, che non può essergli conferita dall’esterno, ma che è anzi causa e origine di ogni santità. Ciò che chiediamo a Dio, pertanto, è che noi riconosciamo e stimiamo la sua santità e lo trattiamo con tutta l’adorazione e la riverenza dovuta al tre volte santo. Egli è certamente nostro “Padre”, nostro intimo, che si fa a noi vicino; ma senza perdere nulla della sua trascendenza, maestà e divinità, che da noi deve essere sempre considerata “insieme” alla sua condiscendente vicinanza e confidenza. Al tempo stesso chiediamo al Signore che faccia diventare santi noi e tutti, ossia che quella grazia e quel germe di santità che abbiamo ricevuto come dono nel Battesimo e nella Cresima giungano in noi a maturazione e compimento in una vita che tenda incessantemente alla santità e possa diventare testimonianza e riflesso vivente della santità di Dio, che disse chiaramente: “Siate santi, perché io il Signore Dio vostro sono santo” (Lv 19,2). A queste parole avrebbe fatto eco l’esortazione rivolta dal Signore ai suoi discepoli nel contesto del sermone della montagna: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48).
Il cuore e l’origine della preghiera cristiana è, dunque, la richiesta che sia portata a compimento in noi la vocazione alla santità, che ci è stata già partecipata in germe attraverso i sacramenti dell’iniziazione cristiana. Ora, ricordando il monito di sant’Agostino - secondo il quale nella preghiera possiamo anche usare diverse parole ma chiedere a Dio le stesse cose che ci insegna il Pater - una considerazione appare subito doverosa: quanti battezzati, nel proprio cuore, quando pregano hanno realmente il desiderio e la supplica per la propria santificazione come prima e principale intenzione? Quanti bramano e desiderano con tutto se stessi dare a Dio quella gloria, quell’onore, quell’adorazione e quell’amore che gli sono dovuti, come la cosa assolutamente più importante di tutti? Eppure, ogni volta che recitiamo il Padre nostro, è questa la prima cosa che oggettivamente domandiamo a Dio. Di tale stupenda realtà hanno lasciato mirabile testimonianza diversi Padri della Chiesa, citati nel Catechismo con le loro magnifiche esortazioni, che meritano di essere testualmente riportate a conclusione di queste considerazioni (CCC 2813-2814):
“Chi potrebbe santificare Dio, giacché è lui che santifica? Ma traendo ispirazione da queste parole: ‘siate santi, perché io sono santo’ (Lv 11,44), noi chiediamo che, santificati dal Battesimo, possiamo perseverare in ciò che abbiamo incominciato ad essere. E lo chiediamo ogni giorno, perché ogni giorno ci lasciamo sedurre dal male, e perciò dobbiamo purificarci dai nostri peccati con una purificazione incessantemente ricominciata [...]. Ricorriamo, dunque, alla preghiera perché la santità dimori in noi” (san Cipriano di Cartagine).
“Chiediamo a Dio di santificare il suo nome, perché è mediante la santità che egli salva e santifica tutta la creazione [...]. Si tratta del nome che dà la salvezza al mondo perduto, ma domandiamo che il nome di Dio sia santificato in noi dalla nostra vita. Infatti, se viviamo con rettitudine, il nome divino è benedetto; ma se viviamo nella disonestà, il nome divino è bestemmiato, secondo quanto dice l’Apostolo: ‘Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani’ (Rm 2,24). Noi, dunque, preghiamo per meritare di essere santi come è santo il nome del nostro Dio” (san Pietro Crisologo). 
“Quando diciamo: ‘Sia santificato il tuo nome’, chiediamo che venga santificato in noi, che siamo in lui, ma anche negli altri che non si sono ancora lasciati raggiungere dalla grazia di Dio; ciò per conformarci al precetto che ci obbliga a pregare per tutti, perfino per i nostri nemici. Ecco perché non diciamo espressamente: il tuo nome sia santificato in noi; non lo diciamo perché chiediamo che sia santificato in tutti gli uomini” (Tertulliano).

Venga il tuo regno
 
 
Questa seconda petizione del Padre nostro, come è agevole comprendere dalla lettura dell’articolo del Catechismo ad essa dedicata, è forse la più problematica tra le sette domande. La stessa predicazione evangelica di Gesù, fortemente imperniata sull’avvento del Regno di Dio, è ammantata da un alone di mistero. Cosa sia esattamente questo “regno di Dio” e se, come e quando debba venire sulla terra, sono interrogativi che hanno provocato l’attenzione di vari scrittori ecclesiastici ad ogni livello, dando luogo a variegate letture e interpretazioni. Nel Catechismo troviamo, al riguardo, anzitutto queste considerazioni essenziali e basilari: “Nel Nuovo Testamento la parola ‘Basileia’ può essere tradotta con ‘regalità’ (nome astratto), ‘regno’ (nome concreto) oppure ‘signoria’ (nome d’azione). Il regno di Dio è prima di noi. Si è avvicinato nel Verbo incarnato, viene annunciato in tutto il Vangelo, è venuto nella morte e risurrezione di Cristo. Il regno di Dio viene fin dalla santa Cena e nell’Eucaristia, esso è in mezzo a noi. Il Regno verrà nella gloria allorché Cristo lo consegnerà al Padre suo. Insegnava san Cipriano di Cartagine: “È anche possibile che il regno di Dio significhi Cristo in persona, lui che invochiamo con i nostri desideri tutti i giorni, lui di cui bramiamo affrettare la venuta con la nostra attesa. Come egli è la nostra risurrezione, perché in lui risuscitiamo, così può essere il regno di Dio, perché in lui regneremo” (CCC 2816).
Certamente il fatto che Gesù ci abbia indotto nella preghiera del Padre nostro a pregare perché “il regno di Dio venga” è chiaro ed evidente sintomo del fatto che, allo stato attuale, Dio purtroppo non regna sulla terra. Non è certamente un caso che, nel Vangelo di san Giovanni, Gesù chiama il diavolo “il principe di questo mondo” (Gv 12,31, 14,30 e 16,11) e che lo stesso apostolo prediletto nella sua prima lettera affermi con malinconica e amara constatazione che “tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1 Gv 5,19). È assai importante che i battezzati siano pienamente consapevoli di questa realtà: nel mondo c’è già, purtroppo, un regno, entrato in esso col peccato originale a causa della libera volontà dell’uomo, un regno di tenebre e di male, un regno governato dal principe degli angeli ribelli, che odia infinitamente Dio (con cui è in perenne guerra) e gli uomini (che vuole attirare e trascinare nella propria rovina e disperazione), un regno dai confini ampi, spesso subdoli e invisibili, che provoca schiavitù, dipendenza e tirannia, che scatena odi, violenze, guerre, immoralità di ogni genere, angoscia, disperazione. Come giustamente afferma il Catechismo, con l’incarnazione di Gesù il regno di Dio ha cominciato la sua lenta opera di ripresa del suo possesso e dominio sull’uomo, creato ad immagine e somiglianza di Dio per essere membro eletto e felice del suo regno di giustizia, di amore e di pace, un’opera tuttavia che è ancora ampiamente in corso e che trova nella Chiesa il suo inizio. I santi, evidentemente, sono una stupenda espressione di un primo compimento del regno e della signoria di Dio sulle anime e sui cuori. Essi hanno combattuto la buona battaglia della fede, liberandosi, con l’aiuto della grazia con cui hanno attivamente e operosamente collaborato, dalla schiavitù del peccato e del diavolo e immettendosi dentro quel regno di Dio che ha fatto germogliare in loro i fiori e i frutti di ogni virtù e santità. La Chiesa - in cui i santi hanno vissuto, che hanno amato e da cui sono stati nutriti e santificati - possiede tutti i mezzi per immetterci nella vita di questo regno (la pienezza della verità, la pienezza dei mezzi di grazia, il legame perenne col suo Fondatore grazie alla successione apostolica), ma non cessa di invocarlo ininterrottamente perché sa che pur essendo già presente e all’opera al suo interno, è tuttavia ancora un piccolo germe in confronto alla colossale e malefica piovra del regno del nemico. Certamente verrà la piena signoria di Cristo e lo stabilirsi perfetto del suo regno alla fine della storia. La Chiesa tuttavia, obbediente alle parole del suo Signore, ne invoca e ne spera l’avvento anche in questo mondo, attraverso l’incessante invocazione dello Spirito affinché egli possa portare a perfezione l’opera già realizzata da Cristo e compiere ogni santificazione (CCC 2818).

Sia fatta la tua volontà
come in cielo così in terra
 
 
La terza petizione del Padre nostro, l’ultima riguardante Dio, è il vertice e il compendio di ciò che tutti dobbiamo imparare a chiedere al Signore, uniformando a ciò ogni nostra personale e particolare intenzione di preghiera. Chiediamo al Padre che “sia fatta la sua volontà” con un perfezione e totalità talmente grande da trasformare la nostra anima e la terra intera in un piccolo paradiso terrestre: “come in cielo, così in terra”. La vita del Paradiso non è altro che un canto perenne e ininterrotto alla divina volontà, che è incessante, perpetua e beatificante fonte di ogni letizia, gioia e felicità di tutti gli abitanti del cielo. La divina volontà, la sua perfetta esecuzione da parte nostra, il suo divenire nostra aspirazione unica, nostro desiderio immenso, nostra vita è dunque strada che porta al raggiungimento di quella felicità che, come già ben sapevano i filosofi pagani, tutti gli uomini cercano ma quasi nessuno trova.
Il nostro Signore Gesù Cristo è venuto sulla terra solo a compiere la volontà del Padre, anzi a vivere di essa: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e di compiere la sua opera” (Gv 4,34). Se Gesù ha detto che la volontà del Padre era addirittura “suo cibo”, significa che come il suo corpo si nutriva, per crescere e sostentarsi, del cibo materiale (come tutti gli esseri umani), così la vita della sua anima e di tutta la sua santissima Persona veniva dal compiere la volontà del Padre. Il Catechismo insegna che Gesù, mediante la sua volontà umana ha compiuto perfettamente e una volta per sempre la volontà del Padre (CCC 2824), facendo sempre e solo le cose che a lui erano gradite (Gv 8,29) e venendo sulla terra senza alcun altro fine che di compierla (Eb 10,7). Quale era questa divina volontà che fu la ragion d’essere della venuta sulla terra del Figlio (e deve diventare, se vogliamo essere suoi discepoli, la ragion d’essere della nostra esistenza)?
“La volontà del Padre nostro è ‘che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità’ (1 Tm 2,4). Egli ‘usa pazienza, non volendo che alcuno perisca’ (2 Pt 3,9). Il suo comandamento, che compendia tutti gli altri e ci manifesta la sua volontà, è che ci amiamo gli uni gli altri, come egli ci ha amato” (CCC 2822). ‘Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva prestabilito, il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose. In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà’ (Ef 1,9-10). Noi chiediamo con insistenza che si realizzi pienamente questo disegno di benevolenza sulla terra, come già è realizzato in cielo” (CCC 2823).
Molto semplicemente, la volontà di Dio non è altro che il “principio operativo” della sua vita intratrinitaria e di ogni sua opera “ad extra” e non è altro che la traduzione in essere della sua divina essenza che è l’amore. In altre parole non saremmo affatto lontani dal vero se dicessimo che la divina volontà non è nient’altro che amore: tutto ciò che vuole Dio è amore e tutto ciò che fa è sempre e comunque un atto di amore. Purtroppo la situazione di natura decaduta in cui l’uomo si trova a causa del maledetto peccato non consente la comprensione piena di questo mistero e la volontà di Dio è spesso non conosciuta, non percepita, ignorata o, più spesso ancora, travisata e bestemmiata. Ma essa sola è la fonte di ogni bene e di ogni gaudio e solo in essa si trova ristoro, pace, quiete, consolazione, gioia piena e felicità perfetta.
Compito primario del cristiano è dunque conoscere tutto quel che è possibile della divina volontà (a partire, evidentemente, dai dieci comandamenti che ne sono un’espressione generale e universale) fino a tutto ciò che Dio vorrebbe per la singola e personale vita di ciascun fedele. “È mediante la preghiera che possiamo discernere la volontà di Dio ed ottenere la costanza nel compierla. Gesù ci insegna che si entra nel regno dei cieli non a forza di parole, ma facendo la volontà del Padre mio che è nei cieli” (CCC 2826).
Conoscenza, pratica, costanza e perseveranza nel fare la volontà di Dio. È questa la quintessenza della vita cristiana. È questa l’unica via di autentica e vera santità, che tutti i santi hanno percorso e su cui tutti i discepoli devono gioiosamente incamminarsi per gustare fin d’ora quanto è buono il Signore (Sal 33,9).

Dacci oggi il nostro pane quotidiano
 
 
La quarta richiesta del Padre nostro è la prima in cui chiediamo alla divina volontà di sovvenire alle necessità legate alle nostre personali esigenze. Come ben evidenzia il Catechismo (CCC 2828-2834), il primo e più immediato ed evidente senso di questa richiesta è chiedere a Dio (per noi e per tutti) che ci provveda quanto è necessario al sostentamento materiale della nostra esistenza. Richiesta che, evidentemente, non esime l’uomo dal dovere di lavorare per guadagnarsi il pane col sudore della propria fronte, né alla doverosa attenzione (dovuta più spesso per giustizia che per carità) alla situazione di chi, a causa dell’egoismo e dello spreco umano, è privo dei beni necessari alla sussistenza. In uno studio realizzato dalla F.A.O. alla fine del 2014 (di cui furono resi noti gli sconcertanti risultati in una mostra tenutasi nella città di Roma ad inizio 2015), si riportavano questi numeri. Nel mondo muoiono di fame circa 805 milioni di persone l’anno. Ma in questo stesso mondo, ogni anno, vengono sprecate 1,3 miliardi di tonnellate di cibo, che finiscono letteralmente nella spazzatura, equivalenti a ben un terzo della produzione annua mondiale di cibo. Ora, 1,3 miliardi di tonnellate di cibo è la quantità necessaria per nutrire tre miliardi e duecento milioni di persone, ossia quattro volte tanto la cifra dei morti per denutrizione. Dinanzi a questi dati, quando qualche grossolano e inopportuno polemista andasse cianciando che “se Dio esistesse non farebbe morire di fame tanti poveri” (cosa che non di rado capita di sentir dire), bisognerà caritatevolmente fargli presenti questi numeri e fargli notare che mentre Dio è fedelissimo ad adempiere quanto ci ha insegnato a chiedere nel Padre nostro, l’uomo, tuttavia, con il tarlo della sua umana volontà impazzita produce queste devastazioni, di cui è l’unico responsabile. Si badi: ciò che questo studio dimostra è che nessuno (ma proprio nessuno) al mondo morirebbe di fame se ogni essere umano semplicemente imparasse a non sprecare nulla, a non gettare alcun avanzo nel secchio, a condividere (anziché sprecare e sperperare) semplicemente il superfluo. Non ci sarebbe più alcun bisogno di Onlus che (lodevolmente) adottano bambini a distanza o distribuiscono viveri e indumenti nelle zone più povere della terra. Sono dati che fanno davvero riflettere e invitano tutti ad un profondo e sincero esame di coscienza. Se qualcuno muore di fame, infatti, ciò dipende dai nostri scellerati sprechi ed anche dalla nostra riluttanza a condividere - liberamente, spontaneamente, con amore e per amore - quanto meno denaro e beni superflui. 
Il pane quotidiano, tuttavia, non si riferisce solo alle esigenze del corpo, che sono certamente le più urgenti (in questo mondo) ma non le più importanti. C’è, infatti, da nutrire anche e soprattutto l’anima - prima e più del corpo - con un pane spirituale, che la Chiesa ben conosce dalla sacra Scrittura e che, evidentemente, ha ben evidenziato nella seconda parte del Catechismo dedicata alla trattazione dedicata a questa petizione (CCC 2835-2837). Sono almeno tre le realtà spirituali nascoste dietro il pane che alimenta l’anima. Al diavolo che lo tentava al termine del digiuno nel deserto, Gesù disse chiaramente: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4). Pane per l’anima, dunque, è anzitutto la Parola di Dio, di cui occorre nutrirsi quotidianamente. Nella sinagoga di Cafárnao, il nostro Maestro affermò chiaramente: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita” (Gv 6,51.53). Pane quotidiano, dunque, è anche e soprattutto l’eucaristia, di cui è noto che anticamente tutti i cristiani si nutrivano quotidianamente, ritenendola (assai a ragione) molto più importante e più necessaria dello stesso nutrimento corporale. Infine sempre Gesù, ai discepoli che lo esortavano a mangiare del cibo materiale da loro procurato (in quel di Sichem), Gesù rispose che aveva da mangiare un cibo a loro sconosciuto: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34). Ecco che “il terzo” pane che nutre e corrobora l’anima è la divina volontà, perché essa è vita e nutrimento per l’anima verso la sua piena realizzazione e felicità anche terrena.
Una domanda può essere utile al termine di queste brevi considerazioni: per me è più importante il pane del corpo o il pane dell’anima? Quanto mi preoccupo dell’uno e quanto dell’altro? Quanto tempo spendo per procurarmi l’uno e quanto per l’altro? Il corpo ha certamente bisogno di cibo, in questo mondo, ma tornerà polvere; l’anima non ci fa sentire sempre e con veemenza i morsi della fame, ma deve essere nutrita con più sollecitudine e attenzione del corpo. Perché un corpo ben pasciuto con un’anima deperita, oltre che sperimentare la corruzione della morte, trascinerà nella rovina eterna quella stessa anima che ha fatto languire e morire di fame in questo mondo. Mentre un’anima viva e ben nutrita, pur non potendo dare al corpo la possibilità di sfuggire a sorella morte corporale (duro prezzo da pagare alla colpa di origine), gli consentirà tuttavia di ricevere quella beatitudine che lo farà risorgere per la vita e la beatitudine eterna nell’ultimo giorno.

Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori
 
 
La quinta richiesta del Padre nostro è dedicata all’invocazione della divina misericordia su di noi. Come giustamente fa notare il Catechismo (CCC 2839), se questa richiesta non fosse circostanziata dalla subordinazione del perdono di Dio a quello che noi dobbiamo essere disposti a dare ai nostri fratelli, tale domanda poteva ritenersi implicitamente contenuta nella prima, perché è evidente che per diventare santi abbiamo tutti bisogno anzitutto della divina misericordia. Oltre ad essere in questo modo strutturata, questa petizione contiene anzitutto una grande (anche se apparentemente scontata) rivelazione: che siamo tutti peccatori e bisognosi della misericordia di Dio. A parole, infatti, nessuno farebbe difficoltà ad ammettere tale evidente verità, che è confermata dalla quotidiana (e assai mortificante) esperienza quanto meno delle innumerevoli mancanze, imperfezioni, negligenze, ritardi, miserie, peccati semideliberati o involontari, peccati di ignoranza, etc. Ma purtroppo, quando deve essere realmente riconosciuta e coscientizzata, molti cadono nella presunzione di ritenersi giusti o migliori di altri, oppure nel pensiero che il torto o il male subíto sia troppo grande, o che mai loro si permetterebbero di fare nulla del genere, o cose simili. Nascosto dietro questa domanda, dunque, c’è un grande appello all’umiltà e un delicato ricordare all’uomo (ad ogni essere umano, di ogni luogo e di ogni tempo) di essere bisognoso di salvezza, di avere certamente commesso nella propria esistenza peccati più o meno grandi da farsi perdonare, nonché la necessità di prendere profonda coscienza di questa situazione imparando anzitutto a non giudicare, non disprezzare e non condannare alcun peccatore, qualunque sia il peccato che abbia commesso. Il grande san Francesco giunse a una perfezione di umiltà da ritenersi dal profondo del cuore il più grande peccatore mai esistito. E perché non si pensi che dicendo questo mancasse alla verità dicendo una colossale bugia (come, a quanto narrano le fonti, gli obiettò delicatamente l’amico e compagno frate Leone), egli spiegava di sentirsi il più grande peccatore di tutti non certo perché tale in atto, ma in potenza e ciò in un duplice senso: egli era convinto dal più profondo di se stesso che, se non avesse ricevuto immense grazie dall’Altissimo sarebbe stato capace dei più gravi delitti e se Dio avesse da lui ritirato la sua grazia e benevolenza sarebbe caduto nelle colpe più orribili; inoltre era irreversibilmente persuaso del fatto che se altri, anche grandi peccatori, avessero ricevuto le stesse immense grazie sue, sarebbero diventati molto più santi di lui.
L’umiltà è dunque un requisito fondamentali per disporsi a perdonare. Al riguardo, peraltro, le parole evangeliche di nostro Signore - che evidentemente il Catechismo non manca di citare (CCC 2842-2844) - sono quanto mai eloquenti e inequivocabili: dai celebri aforismi quali “siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro celeste” (Lc 6,36), “Perdonate e vi sarà perdonato” (Lc 6,37), “siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48), “con la misura con cui misurate sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,38), “amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 13,34), all’edificante e assai profonda parabola del servo spietato (Mt 18,23-35), che termina con il severo ammonimento: “Così anche il Padre mio celeste farà a ciascuno di voi se non perdonerete di cuore al vostro fratello” (Mt 18,35). Non c’è dunque alcun perdono per chi non perdona.
Che significa concretamente perdonare? Certamente “non è in nostro potere non sentire più e dimenticare l’offesa; ma il cuore che si offre allo Spirito Santo tramuta la ferita in compassione e purifica la memoria trasformando l’offesa in intercessione” (CCC 2843). La preghiera cristiana, infine, può e deve arrivare al perdono anche dei nemici (CCC 2844) e la sua regola può sintetizzarsi in queste parole: “perdonare sempre, perdonare subito, perdonare di cuore, perdonare tutto e perdonare tutti”. Solo in questo modo potremo lecitamente e fondatamente sperare di ottenere misericordia, perché metteremo in pratica l’esortazione paolina di perdonarci “a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo” (Ef 4,32). Gesù perdona tutto, sempre e tutti all’unica condizione che si sia sinceramente pentiti. Noi non siamo più grandi di lui. E sempre, ma particolarmente in questo focale punto della vita cristiana, siamo chiamati a seguirne le orme.

Non ci indurre in tentazione
 
 
La sesta petizione del Padre nostro è quella con cui supplichiamo il Signore di affrontare con il suo aiuto quel grande problema che è l’azione distruttrice, subdola, nefasta e tesa alla rovina e perdizione della nostra anima che incessantemente, astutamente e con ferocia e determinazione opera Satana, il nemico di Dio e del genere umano, nei confronti di ogni essere umano che calca il pianeta terra, con l’intenzione di sottrarre a Dio la gioia di godere di una sua unica e irripetibile creatura e ad essa di raggiungere il fine di beatitudine per il quale è stata creata. Dietro questa richiesta, pertanto, c’è la verità di fede dell’esistenza degli angeli ribelli, della loro radicale e irreversibile cattiveria e della possibilità - certo limitata ma reale - che hanno di tentarci, cosa che Dio permette perché la nostra adesione a lui sia sempre frutto di scelte libere e consapevoli e non di forzature dovute a violenza, costrizione o mancanza di alternative. La libertà è un fatto reale e importantissimo, costitutivo di ogni creatura spirituale e che ognuno deve imparare, con l’aiuto della grazia, ad utilizzare bene.
Come tutti sanno - data anche la recente decisione della Conferenza Episcopale Italiana di cambiare la traduzione italiana di tale petizione nella redazione del nuovo Messale in lingua italiana - il modo di rendere il significato dell’espressione greca (come sovente accade) nelle moderne lingue vernacole è tutt’altro che agevole e foriero di qualche possibile equivoco qualora non fosse rettamente interpretata. In questo senso già il Catechismo della Chiesa Cattolica, proprio nel primo articolo dedicato a questo tema, quindi molto prima di tali (peraltro assai discusse) decisioni delle autorità ecclesiastiche italiane, avvertiva circa questo pericolo, in questo modo: “Questa domanda va alla radice della precedente, perché i nostri peccati sono frutto del consenso alla tentazione. Noi chiediamo al Padre nostro di non ‘indurci’ in essa. Tradurre con una sola parola il termine greco è difficile: significa ‘non permettere di entrare in’, ‘non lasciarci soccombere alla tentazione’. ‘Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male’ (Gc 1,13); al contrario, vuole liberarcene. Noi gli chiediamo di non lasciarci prendere la strada che conduce al peccato. Siamo impegnati nella lotta ‘tra la carne e lo Spirito’. Questa domanda implora lo Spirito di discernimento e di fortezza” (CCC 2846).
Il Catechismo, assai egregiamente, prosegue distinguendo tra le prove che Dio ci manda perché le nostre virtù siano irrobustite e la nostra fede sempre più fortificata e le tentazioni, che vengono dal diavolo e che sono soltanto permesse da Dio. Aggiunge anche che bisogna imparare a distinguere tra l’essere tentati (ossia sentire e subire una tentazione) e acconsentire ad essa, perché solo in quest’ultimo caso si cade nel peccato, fino a concludere che occorre imparare a smascherare le tentazioni che il nemico presenta sempre nel loro fascino e forza attrattiva, nascondendo con abile astuzia il frutto di morte e il veleno che esse contengono (CCC 2847). Davvero importante è la citazione di questo passo del De oratione di Origene (con cui si conclude il § 2847) che merita di essere riportato per esteso: “Dio non vuole costringere al bene: vuole persone libere [...]. La tentazione ha una sua utilità. Tutti, all’infuori di Dio, ignorano ciò che l’anima nostra ha ricevuto da Dio; lo ignoriamo perfino noi. Ma la tentazione lo svela, per insegnarci a conoscere noi stessi e, in tal modo, a scoprire ai nostri occhi la nostra miseria e per obbligarci a rendere grazie per i beni che la tentazione ci ha messo in grado di riconoscere”.
La lotta si svolge nel cuore dell’uomo, alla cui decisione spetta la responsabilità di aver vinto la tentazione o di essere caduto in essa (CCC 2848). Per vincere la tentazione, che esige un combattimento a cui non ci si può sottrarre e da cui non è possibile esimersi, occorre la grazia (CCC 2849). Ed è appunto quella che si chiede con questa domanda che potremmo anche parafrasare per esteso in questo modo: “O Signore, se possibile tieni lontano da noi il momento della tentazione; ma qualora esso dovesse giungere, perché da te permesso, donaci luce per saperla riconoscere e forza e coraggio per affrontarla, combatterla e vincerla”. Gesù ha vinto per noi il tentatore e non mancherà di venire in soccorso dei suoi discepoli che con fede e umiltà ne implorano l’aiuto per poter essere, in lui e con lui, vittoriosi contro ogni assalto e tentazione degli angeli ribelli che errano nel mondo per perdere le anime.

Ma liberaci dal male
 
 
Nell’ultima petizione del Padre nostro supplichiamo il Signore che liberi noi e l’intera famiglia umana dal “male”, intendendo però con questo termine non un generico e astratto concetto di male, ma la persona che di esso (in tutte le sue forme) ne è causa e origine: il “Malvagio” per antonomasia (come il termine greco ben evidenzia), ossia Satana, il maligno, l’angelo che si oppone a Dio (CCC 2851). 
Il Catechismo, commentando quest’ultima richiesta della preghiera domenicale, fa una splendida lezione sulla visione cattolica del male, in particolare sull’esistenza e l’azione nefasta del principe degli angeli ribelli che, secondo la Rivelazione, è causa e origine di ogni male e peccato. Sappiamo come, purtroppo, l’esistenza del diavolo come essere personale e intelligente, cooperante con numerosissimi angeli decaduti - suoi malvagi alleati nel diffondere male, morte, odio, dolore, distruzione, perversione e perdizione - è stata sciaguratamente messa in discussione (purtroppo anche in tempi alquanto recenti) da qualche discutibile “teologo” sulla scorta di letture positiviste, storicistiche e razionalistiche di alcuni dati sia biblico-esegetici che teologici. Chi nega tuttavia tale verità di fede anzitutto è fuori della comunione con la Chiesa (ossia formalmente eretico); fa inoltre un grandissimo danno alle anime (privandole della coscienza di dover combattere e di doversi difendere dall’operato di esseri tanto malvagi); ed infine fa anche gli interessi di questi esseri perversi, i quali caldeggiano di essere ignorati o addirittura negati per poter agire in modo indisturbato per condurre le anime alla perdizione eterna. 
“Omicida fin dal principio, menzognero e padre di menzogna (Gv 8,44), Satana, che seduce tutta la terra (Ap 12,9), è a causa sua che il peccato e la morte sono entrati nel mondo, ed è in virtù della sua sconfitta definitiva che tutta la creazione sarà liberata dalla corruzione del peccato e della morte. Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo nati da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1 Gv 5,18-19). Ecco il modo in cui il Catechismo sintetizza, in modo chiaro ed esaustivo, l’azione di Satana (CCC 2852). Immediatamente dopo segue una citazione del De sacramentis di sant’Ambrogio, che aggiunge: “Il Signore, che ha cancellato il vostro peccato e ha perdonato le vostre colpe, è in grado di proteggervi e di custodirvi contro le insidie del diavolo che è il vostro avversario, perché il nemico, che suole generare la colpa, non vi sorprenda. Ma chi si affida a Dio non teme il diavolo. Se infatti Dio è dalla nostra parte, chi sarà contro di noi? (Rm 8,3)”.
Satana dunque esiste ed è forte; ma Gesù lo ha vinto attraverso la sua passione e morte, ossia quell’ora in cui come egli promise, il principe del mondo sarebbe stato gettato fuori (Gv 12,19). Dunque i figli di Dio, i discepoli di Gesù, i membri della Chiesa e i figli devoti di colei che ha schiacciato e sempre schiaccerà la testa del serpente antico, possono e devono sperare di poter vincere questa grande battaglia in cui la posta in gioco è la salvezza stessa delle anime. Purché, ovviamente, si combatta con le armi che Gesù stesso ha messo a nostra disposizione: preghiera, sacramenti e custodia della vita di grazia, con l’osservanza dei comandamenti e dei doveri del nostro stato. Concludiamo con le splendide parole finali del Catechismo della Chiesa Cattolica, dove si spiega che chiedendo la liberazione dal male - come recita anche l’embolismo della santa Messa dopo il Padre nostro - chiediamo di essere liberati da ogni male, per poter vivere e gustare la santa pace e la serena gioia che caratterizza il cuore e la vita dei figli di Dio (CCC 2854):
“Chiedendo di essere liberati dal male, noi preghiamo nel contempo per essere liberati da tutti i mali, presenti, passati e futuri, di cui egli [il diavolo] è l’artefice o l’istigatore. In quest’ultima domanda la Chiesa porta davanti al Padre tutta la miseria del mondo. Insieme con la liberazione dai mali che schiacciano l’umanità, la Chiesa implora il dono prezioso della pace e la grazia dell’attesa perseverante del ritorno di Cristo. Pregando così, anticipa nell’umiltà della fede la ricapitolazione di tutti e di tutto in Colui che ha potere sopra la morte e sopra gli inferi (Ap 1,18), Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! (Ap 1,8)”. Amen.
 
 
 
 
 
 
 
 
PARTE SECONDA
 
 
 
SCHEMI E SUSSIDI UTILI
ALLA PREGHIERA

Preghiere in latino
 
 
Symbolum apostólicum
Credo in Deum Patrem omnipoténtem,
Creatórem cæli et terræ, et in Iesum Christum, Filium Eius unicum, Dóminum nostrum, qui concéptus est de Spíritu Sancto, natus ex Maria Vírgine, passus sub Póntio Piláto, crucifíxus, mórtuus, et sepúltus, descéndit ad ínferos, tértia die resurréxit a mórtuis, ascéndit ad cælos, sedet ad déxteram Dei Patris omnipoténtis, inde ventúrus est iudicáre vivos et mórtuos.
Credo in Spíritum Sanctum, sanctam Ecclésiam cathólicam, sanctórum communiónem, remissiónem peccatórum, carnis resurrectiónem, vitam ætérnam. Amen.
 
Pater noster
Pater noster qui es in cælis,
santificétur nomen tuum,
advéniat regnum tuum,
fiat volúntas tua, sicut in cælo et in terra.
Panem nostrum quotidiánum da nobis hódie,
et dimítte nobis débita nostra, 
sicut et nos dimíttimus debitóribus nostris,
et ne nos indúcas in tentatiónem, 
sed líbera nos a malo. Amen.
 
Ave Maria
Ave Maria, gratia plena, Dóminus tecum,
benedícta tu in muliéribus,
et benedíctus fructus ventris tui, Jesus.
Sancta Maria, Mater Dei,
ora pro nobis peccatóribus,
nunc et in hora mortis nostræ. Amen.
 
Gloria
Gloria Patri, et Filio, et Spirítui Sancto,
sicut erat in princípio, et nunc, et semper,
et in sǽcula sæculórum. Amen.
 
O Jesu
O Jesu, dimítte nobis debita nostra, líbera nos ab igne inférni, deduc in cælum omnes ánimas, præsértim illas quæ máxime índigent misericórdia tua.
 
Orátio sancti Maximiliáni M. Kolbe
O Maria, sine labe origináli concépta, ora pro nobis qui ad te recúrrimus et pro ómnibus qui ad te non recúrrunt, præsértim pro inimícis sanctæ Ecclésiæ et commendátis tibi.
 
Salve Regina
Salve Regina, Mater misericórdiæ,
vita, dulcédo et spes nostra, salve!
Ad te clamámus, éxsules filii Evæ;
Ad te suspirámus geméntes et flentes
in hac lacrimárum valle.
Eia ergo, advocáta nostra,
illos tuos misericórdes óculos
ad nos convérte.
Et Jesum, benedíctum fructum ventris tui,
nobis, post hoc exsílium, osténde.
O clemens, o pia, o dulcis Virgo María.
 
Oratiónes Ángeli Fátimæ
Deus meus, credo, adóro, spero et te amo. Véniam peto pro ómnibus qui non credunt, non adórant, non sperant nec te amant.
Sanctíssima Trínitas, Pater et Filius et Spíritus Sanctus, te profundíssime adóro et tibi óffero pretiosíssimum Corpus, Sánguinem, Ánimam et Divinitátem dilectíssimi Filii tui Dómini nostri Jesu Christi, præséntem in ómnibus terræ tabernáculis, in reparatiónem pro flagítiis, sacrilégiis, et indifferéntiis, quibus ipse offénsus est. Per infiníta mérita Sanctíssimi Cordis eius et Immaculáti Cordis Mariæ, ad conversiónem páuperum peccatórum peto.
 
Actus contritiónis
Deus meus, ex toto corde pǽnitet me ómnium meórum peccatórum, éaque detéstor, quia peccándo, non solum pœnas a te iuste statútas proméritus sum, sed præsértim quia offéndi te, summum bonum, ac dignum qui super ómnia diligáris.
Ideo fírmiter propóno, adiuvánte grátia tua, de cétero me non peccatúrum peccandíque occasiónes próximas fugitúrum. Amen.
 
Ángele Dei
Ángele Dei, qui custos es mei,
me tibi commíssum pietáte supérna,
illúmina, custódi, rege et guberna. Amen.
 
Réquiem ætérnam
Réquiem ætérnam dona eis, Domine,
et lux perpétua lúceat eis.
Requiéscant in pace. Amen.
 
Ad te beate Joseph
Ad te, beate Joseph, in tribulatióne nostra confúgimus, atque, implorato sponsæ tuæ sanctíssimæ auxílio, patrocínium quoque tuum fidénter expóscimus. Per eam, quǽsumus, quæ te cum immaculáta Vírgine Dei Genitríce coniúnxit, caritátem, perque patérnum, quo Puerum Jesum ampléxus es, amórem, súpplices deprecámur, ut ad hæreditátem, quam Jesus Christus acquisívit sánguine suo, benígnus respícias, ac necessitátibus nostris tua virtúte et ope succúrras. Tuére, o Custos providentíssime divinæ Familiæ, Jesu Christi sóbolem eléctam; próhibe a nobis, amantíssime Pater, omnem errórum ac corruptelárum luem; propítius nobis, sospitátor noster fortíssime, in hoc cum potestáte tenebrárum certámine e cælo adésto; et sicut olim Puerum Jesum e summo eripuísti vitæ discrímine, ita nunc Ecclésiam sanctam Dei ab hostílibus insídiis atque ab omni adversitáte defénde: nosque síngulos perpetuo tege patrocínio, ut ad tui exémplar et ope tua suffúlti, sancte vívere, pie émori, sempiternámque in cælis beatitudinem ássequi possímus.
Amen.
 
Ave Joseph
Ave Joseph, gratia dives, Dóminus tecum.
Benedíctus tu inter viros,
et benedíctus fructus ventris Mariæ, Jesus.
Sancte Ioseph, pater nutrície Filii Dei,
ora pro nobis peccatóribus, nunc et in hora mortis nostræ.
Amen.
 
Angelus Domini in honorem Sancti Joseph
℣. Angelus Domini appáruit in somnis Ioseph.
℟. Ut Maria non dimitterétur ab eo.
Ave Joseph.
℣. Ioseph, fili David, noli timére accípere Mariam cóniugem tuam.
℟. Quod enim in ea natum est de Spíritu Sancto est.
Ave Joseph.
℣. Páriet autem filium, et vocábis nomen eius Jesum.
℟. Ipse enim salvum fáciet pópulum suum a peccátis eórum.
Ave Joseph.
℣. Ora pro nobis, glorióse Patriárche sancte Ioseph.
℟. Ut digni efficiámur promissiónibus Christi.
 
Oremus.
Sanctíssimæ Genitrícis tuæ Sponsi patrocínio suffúlti, rogámus, Domine, cleméntiam tuam: ut corda nostra facias terréna cuncta despícere ac te verum Deum perfécta caritáte dilígere: Qui vivis et regnas in sǽcula sǽculórum.
 
Oremus.
Sanctissimæ Genitrícis tuæ Sponsi patrocinio suffúlti, rogámus, Domine, cleméntiam tuam: ut corda nostra facias terréna cuncta despícere ac te verum Deum perfécta caritáte dilígere: Qui vivis et regnas in sǽcula sǽculórum.
 
Gloria Patri (ter).
Réquiem ætérnam.

Litanie lauretane
 
 
Kýrie, eléison				Kyrie, eléison
Christe, eléison				Christe, eléison
Kýrie, eléison				Kyrie, eléison
Christe, audi nos				Christe, audi nos
Christe, exáudi nos				Christe, exáudi nos
Pater de cælis, Deus,			miserére nobis
Fili, redémptor mundi, Deus,		miserére nobis
Spíritus Sancte, Deus,			miserére nobis
Sancta Trínitas, unus Deus,			miserére nobis
Sancta María,				ora pro nobis
Sancta Dei Génetrix,				ora pro nobis
Sancta Virgo vírginum,			ora pro nobis
Mater Christi,				ora pro nobis
Mater Ecclésiæ,				ora pro nobis
Mater divínæ grátiæ,			ora pro nobis
Mater puríssima,				ora pro nobis
Mater castíssima,				ora pro nobis
Mater invioláta,				ora pro nobis
Mater intemeráta,				ora pro nobis
Mater amábilis,				ora pro nobis
Mater admirábilis, 				ora pro nobis
Mater boni consílii, 				ora pro nobis
Mater Creatóris,				ora pro nobis
Mater Salvatóris,				ora pro nobis
Mater misericórdiæ,				ora pro nobis
Virgo prudentíssima, 			ora pro nobis
Virgo veneránda,				ora pro nobis
Virgo prædicánda,				ora pro nobis
Virgo potens,					ora pro nobis
Virgo clemens,				ora pro nobis
Virgo fidélis, 					ora pro nobis
Spéculum iustítiæ,				ora pro nobis
Sedes sapiéntiæ,				ora pro nobis
Cáusa nóstræ lætítiæ,			ora pro nobis
Vas spirituále,				ora pro nobis
Vas honorábile,				ora pro nobis
Vas insígne devotiónis, 			ora pro nobis
Rosa mýstica,				ora pro nobis
Turris Davídica,				ora pro nobis
Turris ebúrnea,				ora pro nobis
Domus áurea,				ora pro nobis
Fœderis arca,					ora pro nobis
Iánua cæli,					ora pro nobis
Stella matutína,				ora pro nobis
Salus infirmórum,				ora pro nobis
Refúgium peccatórum,			ora pro nobis
Consolátrix afflictórum,			ora pro nobis
Auxílium christianórum,			ora pro nobis
Regína angelórum, 				ora pro nobis
Regína patriarchárum,			ora pro nobis
Regína prophetárum,			ora pro nobis
Regína apostolórum,			ora pro nobis
Regína mártyrum, 				ora pro nobis
Regína confessórum,			ora pro nobis
Regína vírginum,				ora pro nobis
Regína sanctórum ómnium,		ora pro nobis
Regína sine labe origináli concépta,	ora pro nobis
Regína in cælum assúmpta,		ora pro nobis
Regína sacratíssimi Rosárii,		ora pro nobis
Regina familiæ, 				ora pro nobis
Regína pacis,					ora pro nobis
 
Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi,
parce nobis, Dómine.
Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi,
exáudi nos, Dómine.
Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi,
miserére nobis.
 
℣. Ora pro nobis, sancta Dei Génetrix.
℟. Ut digni efficiámur promissiónibus Christi.
 
Orémus.
Concéde nos fámulos tuos, quǽsumus, Dómine Deus, perpétua mentis et córporis sanitáte gaudére, et, gloriósa beátæ Maríæ semper vírginis intercessióne, a præsénti liberári tristítia et ætérna pérfrui lætítia. Per Christum Dóminum nostrum.
 

Litaniæ Ordinis Prædicatorum
QUæ DICUNTUR IN OMNIBUS TRIBULATIONIBUS
 
 
Kýrie, eléison,				Kyrie, eléison
Christe, eléison,				Christe, eléison
Kýrie, eléison,				Kyrie, eléison
Christe, audi nos,				Christe, audi nos
Christe, exáudi nos,				Christe, exáudi..
Pater de cælis, Deus,			miserére nobis
Fili, Redémptor mundi, Deus,		miserére nobis
Spíritus Sancte, Deus,			miserére nobis
Sancta Trínitas, unus Deus,			miserére nobis 
Sancta Maria, spes miserórum, et dulcis consolátio tribulántium,			ora pro nobis
Sancta Maria, Dei Génitrix Virgo,		ora pro nobis
Sancta Maria, Mater innúpta,		ora pro nobis
Sancta Maria, Mater inviólata,		ora pro nobis
Sancta Maria, Virgo vírginum,		ora pro nobis
Sancta Maria, Virgo perpétua,		ora pro nobis
Sancta Maria, gratia Dei plena,		ora pro nobis
Sancta Maria, ætérni Regis Filia,		ora pro nobis
Sancta Maria, Christi Mater et Sponsa,	ora pro nobis
Sancta Maria, Spiritus Sancti templum,	ora pro nobis
Sancta Maria, Cœlórum Regina,		ora pro nobis
Sancta Maria, Angelórum Dómina,	ora pro nobis
Sancta Maria, Scala Dei,			ora pro nobis
Sancta Maria, Porta paradísi,		ora pro nobis
Sancta Maria, nostra Mater et Dómina,	ora pro nobis
Sancta Maria, nostra spes vera,		ora pro nobis
Sancta Maria, nova Mater,			ora pro nobis
Sancta Maria, omnium fidélium fides,	ora pro nobis
Sancta Maria, charitas Dei perfécta,	ora pro nobis
Sancta Maria, Imperátrix nostra,		ora pro nobis
Sancta Maria, fons dulcédinis,		ora pro nobis
Sancta Maria, Mater misericórdiæ,	 ora pro nobis
Sancta Maria Mater, æterni Príncipis,	ora pro nobis
Sancta Maria, Mater veri consílii,		ora pro nobis
Sancta Maria, Mater veræ fidei,		ora pro nobis
Sancta Maria, nostra resurréctio,		ora pro nobis
Sancta Maria, per quam renovátur omnis creatura,				ora pro nobis
Sancta Maria, génerans ætérnum lumen,	ora pro nobis
Sancta Maria, omnia portántem portans, ora pro nobis
Sancta Maria, virtus divinæ incarnatiónis, ora pro nobis
Sancta Maria, génerans factórem omnium,					ora pro nobis
Sancta Maria, consílii cœléstis arcánum,	ora pro nobis
Sancta Maria, nostra salus vera,		ora pro nobis
Sancta Maria, thesaurus fidélium, 	ora pro nobis
Sancta Maria, pulchérrima Dómina,	ora pro nobis
Sancta Maria, Iris plena lætítiæ,		ora pro nobis
Sancta Maria, Mater veri gaudii, 		ora pro nobis 
Sancta Maria, iter nostrum ad Dóminum, ora pro nobis
Sancta Maria, Advocátrix nostra,		ora pro nobis
Sancta Maria, Stella cœli clarissima,	ora pro nobis
Sancta Maria, præclárior luna,		ora pro nobis
Sancta Maria, Solem lúmine vincens, 	ora pro nobis
Sancta Maria, ætérni Dei Mater,		ora pro nobis
Sancta Maria, delens ténebras æternæ noctis,				ora pro nobis
Sancta Maria, delens chyrógraphum nostræ perditiónis, ora pro nobis
Sancta Maria, fons veræ sapientiæ,	ora pro nobis
Sancta Maria, lumen rectæ scientiæ,	ora pro nobis
Sancta Maria, inæstimábile gaudium nostrum,				ora pro nobis
Sancta Maria, præmium nostrum,		ora pro nobis
Sancta Maria, cœléstis patriæ desiderium,					ora pro nobis
Sancta Maria, speculum divinæ contemplatiónis, 			ora pro nobis 
Sancta Maria, omnium beatorum beatissima,					ora pro nobis
Sancta Maria, omni laude dignissima,	ora pro nobis
Sancta Maria, clementíssima Dómina,	ora pro nobis
Sancta Maria, Consolátrix ad te confugéntium,				ora pro nobis
Sancta Maria, plena pietáte,		ora pro nobis 
Sancta Maria, omni dulcédine superabúndans,				ora pro nobis
Sancta Maria, pulchritúdo Ángelorum,	ora pro nobis
Sancta Maria, flos Patriarchárum,		ora pro nobis
Sancta Maria, humílitas Prophetárum,	ora pro nobis
Sancta Maria, thesáurus Apostolórum,	ora pro nobis
Sancta Maria, laus mártyrum,		ora pro nobis
Sancta Maria, glorificatio Sacerdótum, 	ora pro nobis
Sancta Maria, decus Vírginum,		ora pro nobis
Sancta Maria, castitátis lilium,		ora pro nobis
Sancta Maria, super omnes fœminas benedícta,					ora pro nobis
Sancta Maria, reparátio omnium perditórum,					ora pro nobis
Sancta Maria, laus omnium justórum,	ora pro nobis
Sancta Maria, secretórum Dei conscia,	ora pro nobis
Sancta Maria, sanctíssima omnium fœminárum, ora pro nobis
Sancta Maria, præclaríssima Domina,	ora pro nobis
Sancta Maria, margaríta cœléstis Sponsi,	ora pro nobis
Sancta Maria, palátium Christi,		ora pro nobis
Sancta Maria, immaculáta Virgo,		ora pro nobis
Sancta Maria, templum Domini,		ora pro nobis
Sancta Maria, gloria Jerúsalem,		ora pro nobis
Sancta Maria, lætítia Ísrael,			ora pro nobis
Sancta Maria, Filia Dei,			ora pro nobis
Sancta Maria, Sponsa Christi amatíssima, ora pro nobis
Sancta Maria, Stella maris,			ora pro nobis
Sancta Maria, extende manum tuam, et tange cor nostrum, ut illúmines et líberes nos peccatóres,			ora pro nobis
Sancta Maria, Diadéma in cápite summi Regis,				ora pro nobis
Sancta Maria, omni honore digníssima,	ora pro nobis
Sancta Maria, omni dulcédine plena,	ora pro nobis
Sancta Maria, regni cœléstis méritum,	ora pro nobis
Sancta Maria, cœléstis vitæ janua,		ora pro nobis
Sancta Maria, porta clausa et patens,	ora pro nobis
Sancta Maria, per quam intrátur ad Dóminum,				ora pro nobis
Sancta Maria, immarcescíbilis rosa, 	ora pro nobis
Sancta Maria, omni mundo prætiósior,	ora pro nobis
Sancta Maria, omni thesáuro desiderabílior,				ora pro nobis
Sancta Maria, áltior cœlo,			ora pro nobis
Sancta Maria, Ángelis mundior,		ora pro nobis
Sancta Maria, Archangelórum lætítia,	ora pro nobis
Sancta Maria, omnium Sanctórum exsultátio,					ora pro nobis
Sancta Maria, honor, et laus, et gloria, et fiducia nostra,			ora pro nobis
Filia Dei Maria, 			nos réspice
Filia Jóachim Maria,			nos dílige
Filia Annæ Maria,			nos súscipe
Agna Dei, tu porta spei,		porta nos ad Filium
Agna Dei, nos jungas ei		virginále lilium
Agna Dei, da réquiei regnum	post exílium
Pater noster.
Ave Maria.
℣. Ora pro nobis Sancta Dei Génitrix.
℟. Ut digni efficiámur promissiónibus Christi.
℣. Dignáre me laudáre te, Virgo sacráta.
℟. Da mihi virtútem contra hostes tuos.
℣. Domine exáudi oratiónem meam.
℟. Et clamor meus ad te veniat.
 
OREMUS.
Defénde, quǽsumus Domine Deus, intercedénte beata et gloriósa Dei Genitríce Maria cum omnibus Sanctis tuis nostram ab omni adversitáte domum, et ab hostium tuére cleménter insídiis. Per Dóminum nostrum Jesum Christum Filium tuum, qui tecum vivit et regnat in unitáte Spíritus Sancti Deus per omnia sǽcula sæculórum.
℟. Amen.
 

Litaniæ de Beata Virgine
 
 
Virgo, audi nos
Virgo, exáudi nos
Patris de cœlis amica beáta,		miserére nobis
Filii Dei mater honorifícata,		miserére nobis
Spiritus Sancti ope fœcundáta,		miserére nobis
Sanctæ Trinitátis habitátio delicáta,	miserére nobis
Super omnes órdines beatórum spirítuum exaltata,				miserére nobis
Quam Joannis Baptístæ infantia fuisti lætificáta,					miserére nobis
A Patriarchis expectáta,			miserére nobis
A Prophetis prænunciáta,			miserére nobis
Cum Apostolis in cœnáculo sociata,	miserére nobis
Cum Martírybus martyrio consecráta,	miserére nobis
A Confessóribus laudáta,			miserére nobis
A Virgínibus amata,				miserére nobis
Cum Maria Magdaléna in Cruce lacrymáta,					miserére nobis
Super omnes Sanctos et Sanctas santificáta,					miserére nobis
Sancta Maria ab Ángelo salutáta,		miserére nobis
Sancta Maria quinque lítteris nomináta,	miserére nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Manna sapóris,				ora pro nobis
Ardor amóris	,				ora pro nobis
Ramus odóris,				ora pro nobis
Imperátrix honóris,				ora pro nobis
Advocáta peccatóris	,			ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Margarita prætiósa,				ora pro nobis
Aula delitiósa,				ora pro nobis
Regina gloriósa,				ora pro nobis
Janua speciósa,				ora pro nobis
Angelis jocósa,				ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Mater elécta,					ora pro nobis
Ab æterno dilécta,				ora pro nobis
Regula récta,					ora pro nobis
In sublíme erécta,				ora pro nobis
Amica perfécta,				ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Mamilla mellíta,				ora pro nobis
Angelica vita,				ora pro nobis
Rosa redimíta, 				ora pro nobis
In suprémo sita,				ora pro nobis
Amore igníta,				ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Mitis ut agna,				ora pro nobis
Alma quam genuit Anna,			ora pro nobis
Restáurans Evæ damna,			ora pro nobis
Jubilátio magna,				ora pro nobis
Angelórum dulce manna,			ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Miranda creatura,				ora pro nobis
Alta genitúra,				ora pro nobis
Regni tenens jura,				ora pro nobis
Intus et extra pura,				ora pro nobis
Amicitiæ junctúra,				ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Misericórdiæ vena,				ora pro nobis
Altitúdo serena,				ora pro nobis
Rosa gratiæ plena,				ora pro nobis
In mulieribus lux amœna,			ora pro nobis
A te liberémur a pœna,			ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Mira mamílla, 				ora pro nobis
Altissima ancílla,				ora pro nobis
Regina sybílla,				ora pro nobis
In Cruce madens maxílla,			ora pro nobis
Ardens amoris favílla,			ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Mater Dómini,				ora pro nobis
Ardua spes hómini,				ora pro nobis
Recomendáta Númini,			ora pro nobis
Inimíca Dǽmoni,				ora pro nobis
Angelórum planta ágmini,			ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Mater Dei, Maria, tu ánimæ medicína,	ora pro nobis
Ad nos, Maria tu nobis aures inclína,	ora pro nobis
Rege nos, Maria, tu Regína,		ora pro nobis
Illúmina nos, Maria, tu lux divína,	ora pro nobis
Accénde nos, Maria, stella matutína,	ora pro nobis
SANCTA MARIA,				ora pro nobis
Propítia esto, Maria piíssima,	ora pro nobis, Dómina
Propítia esto, Maria dulcíssima,	ora pro nobis, Dómina
Per sacrum diem Nativitátis tuæ,	succúrre nobis Dómina
Per sacrum votum tuæ Virginitatis,			succúrre nobis, Dómina
Per sanctam infantiam tuam, Regina puella,			succúrre nobis, Dómina
Per sanctam obœdientiam tuam, Virgo maris stella,			succúrre nobis, Dómina
Per sanctos novem menses, quibus Dei Filium in útero portásti,	succúrre nobis, Dómina
Per sanctum puerpérium tuum, quando puerum lactasti,		succúrre nobis, Dómina
Per gaudium, quod habuisti cum a Magis cum puero invénta fuisti,	succúrre nobis, Dómina
Per sanctam oblatiónem in templo, humilitátis exemplo,		succúrre nobis, Dómina
Per sanctos septem annos, quibus stetísti in Ægypto cum Filio tuo benedícto,			succúrre nobis, Dómina
Per sanctos tres dies, quibus cum dolore illum quæsivísti, succúrre nobis, Dómina
Per sanctum diem sábathi,  quando fidem custodísti,	 succúrre nobis, Dómina
Per sanctum diem quo in cœlum assúmpta fuísti,		succúrre nobis, Dómina
Peccatóres, Maria, nos exáudias, te rogámus, audi nos
Ut per te beata, semper sit Ecclésia in statu gratiæ confirmáta,		te rogámus, audi nos
Ut Órdinem Prædicatórum socies inter órdines Angelórum,		te rogámus, audi nos
Ut tibi et Filio tuo vivámus cum castitátis lilio,			te rogámus, audi nos 
Ut per cuncta sǽcula firma sit nostra régula, 			te rogámus, audi nos
Ut per te, gloriósa, nostra orátio sit fructuósa,				te rogámus, audi nos
Ut Congregátio nostra tibi pláceat plena gratia, 		te rogámus, audi nos
Et in amore concórdes ad nos convértas óculos misericórdes,	te rogámus, audi nos
Ut tuos semper amícos amáre et conserváre dignéris,			te rogámus, audi nos
Ut ad nostras preces atténdas, et úbera Filio tuo pro nobis osténdas,				te rogámus, audi nos
Ut fructu ventris tui nos facias semper frui,				te rogámus, audi nos 
Filia Dei, Maria,			nos réspice
Filia Joachim, Maria,		nos dílige
Filia Annæ, Maria,			nos súscipe
Agna Dei, tu porta spei		porta nos ad Filium
Agna Dei, nos jungas ei		virginále lilium
Agna Dei, da réquiei regnum	post exílium
℟. Amen.

Via Crucis meditata
Meditazioni di don Leonardo Maria Pompei
 
 
I Stazione: Gesù è condannato a morte
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo, chi si affligge per la sua sorte? Per molti Gesù è un ingombro, un fastidio da togliersi di mezzo il più presto possibile? Per me chi è Gesù? Mi affliggo per la sua sorte? Lo ringrazio per quello che ha fatto per me?
 
II Stazione: Gesù caricato della croce
“Chi vuol venire dietro di me…”. Non esiste un cristianesimo senza la croce. Rinnegare se stessi, ossia il proprio modo di pensare e vedere le cose, per aderire al Vangelo, ai suoi insegnamenti, alla Legge di Dio è la prima croce (necessaria) da abbracciare. Io che faccio?
 
III Stazione: Gesù cade per la prima volta
Tre furono le cadute di Gesù sotto il peso della croce e tre sono le cadute in cui possono incorrere i suoi discepoli. La prima, la meno grave, è quella nel peccato veniale volontario. Questa caduta non fa perdere la grazia, ma la fa diminuire e raffredda la carità. “Chiunque è nato da Dio non pecca”. Questa prima caduta di Gesù ci consente di evitare le nostre o di rialzarci qualora accadano.
 
IV Stazione: Gesù incontra sua Madre
Non c’è vita cristiana senza una vera devozione a Maria Santissima. Lei è la piena di grazia e colei che ottiene ogni grazia, “per noi peccatori”. È la sola che ha trovato grazia presso Dio, l’unica creatura della razza umana che non è costata lacrime e sangue a Gesù. Diceva san Bernardo: “Chi vuol grazia e a te non ricorre, sua disianza vuol volar sanz’ali”. Consideriamo l’importanza dell’Ave Maria e del santo Rosario.
 
V Stazione: Il Cireneo
Meditiamo sulla grande opera di misericordia di farci vicini alle croci dei nostri fratelli semplicemente per aiutarli a portarle. Dio ordinariamente non toglie le croci, perché esse sono strumento di salvezza. Ma molto gradisce le opere di chi con generosità e amore solleva e aiuta i propri fratelli che gemono nel dolore e nella prova.
 
VI Stazione: La Veronica
“Chi si vergognerà di me e delle mie parole… chi mi rinnegherà davanti agli uomini”. Questa donna sfida giudizi, pericoli e rispetto umano e si mostra amica di Gesù in mezzo a una folla scalmanata e inferocita. Abbiamo noi il coraggio di sfidare il mondo per mostrare che siamo di Gesù? O ci vergogniamo di lui, di mostrarci cristiani, di andare in Chiesa, “di parlare con il prete”, e cose del genere? Difendiamo Gesù quando è offeso o vilipeso? O facciamo finta di non conoscerlo?
 
VII Stazione: Gesù cade per la seconda volta
Tre furono le cadute di Gesù sotto il peso della croce e tre sono le cadute in cui possono incorrere i suoi discepoli. La seconda, più grave, è quella nel peccato mortale. Bestemmie, volgarità, profanazione del giorno del Signore con lavoro festivo e diserzione della Messa domenicale, aborti, impurità e lussuria di ogni genere, adultéri, divorzi, libere convivenze, calunnie, diffamazioni, detrazioni, furti e ruberie, droga, alcool, ateismo, sacrilegi, irriverenze, idolatrie e occultismo, irrisione di Dio e delle cose sante. Sono solo alcuni esempi. Il peccato mortale porta dritti all’inferno. Chi ci cade, deve procurare di rialzarsi al più presto con una buona confessione e un sincero pentimento, per non mettere a repentaglio la salvezza della propria anima.
 
VIII Stazione: Gesù incontra le pie donne
Ci sono due forme principali di lacrime sante che dobbiamo versare e chiedere la grazia di poterlo fare: piangere sui dolori di Gesù (come ci ammonisce il profeta Isaia: “Chi si affligge per la sua sorte?”) e sui nostri peccati, che sono la causa della morte di Gesù e l’unico vero male esistente sul pianeta terra, di cui tutti gli altri sono solo conseguenze.
 
IX Stazione: Gesù cade per la terza volta
Tre furono le cadute di Gesù sotto il peso della croce e tre sono le cadute in cui possono incorrere i suoi discepoli. La terza, la più grave e quella da cui è più difficile rialzarsi, è la recidiva nei peccati mortali, ossia continuare a commetterli a ripetizione. Questa caduta è gravissima e può degenerare nell’ostinazione nel peccato e nell’impenitenza finale che sono peccati contro lo Spirito Santo. Guai a dimenticare che l’inferno non è vuoto e che l’eterna dannazione non è una remota eventualità, ma una tragica e assai probabile realtà per chi sceglie di vivere in questo modo.
 
X Stazione: Gesù è spogliato delle vesti
La vergogna di Gesù nudo ripara quella che dovrebbero provare gli uomini e le donne che con sfrontatezza disprezzano la verecondia, la modestia e la sobrietà, vestendosi indecentemente e provocando una marea di peccati impuri, osando perfino profanare i luoghi sacri senza farsi scrupolo alcuno. Non c’è cultura che possa legittimare questi barbari costumi. La Madonna disse chiaramente nelle apparizioni di Fatima: “Vestitevi decentemente e imparate da me”. Non dimentichiamo questo monito.
 
XI Stazione: Gesù viene crocifisso
La folla irrideva e sfidava Gesù (“se sei il Figlio di Dio scendi dalla croce”) come molti continuano a fare provocandolo e irridendolo (“se Dio esiste, faccia questo miracolo”). I soldati romani giocavano a dadi sotto la croce, sghignazzando, scena che ricorda le assolute mancanze di rispetto (oggi diffusissime) verso i luoghi sacri, dove squillano telefonini, si parla ad alta voce, si circola e si girovaga senza alcun rispetto delle sacre funzioni. Mentre Gesù, ora come allora, si immola per gli uomini ingrati, pregando il Padre: “Padre perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Ora, come allora.
 
XII Stazione: Gesù muore in croce
Il sole si era oscurato e un terribile terremoto accompagnò la morte di Gesù. Quando Gesù muore in un cuore, ossia cessa di esistere e di ricevere il culto che gli è dovuto, le tenebre scendono inesorabili su quella povera esistenza. La morte di Gesù in un cuore, in un popolo, in una cultura è evento raccapricciante dinanzi a cui la natura sussulta (il terremoto), perché non si può concepire niente di più grave e orribile. Impariamo dal centurione, che vistolo morire in quel modo disse: “Davvero costui era il Figlio di Dio”.
 
XIII Stazione: la deposizione di Gesù dalla croce
È la stazione dell’Addolorata. Di colei che ha visto l’orrore consumarsi sotto i suoi occhi, offrendolo per la nostra salvezza. Guai e mille volte guai a chi osa bestemmiare e infangare il Nome e il Cuore di Maria! Benedetti e mille volte benedetti coloro che ne onorano il Nome, ne consolano i dolori, ne asciugano le lacrime.
 
XIV Stazione: la sepoltura di Gesù
Tutti i guai dell’uomo dipendono dalla sua rinuncia a pensare. In particolare a pensare che ci sarà un giorno in cui dovrà morire. E dopo, cosa succederà? È ora che dobbiamo pensare alla nostra morte, è ora che dobbiamo prepararci al giudizio di Dio che ci attende al momento della morte, è ora che dobbiamo chiederci: e dopo che succede? Non c’è più niente? Si va tutti in Paradiso? Oppure, come la Chiesa insegna, vanno in Paradiso coloro che hanno obbedito a Dio e ai suoi comandamenti, meritandolo, mentre gli empi e i beffardi andranno incontro a ben altra sorte? Gesù è entrato nella morte e l’ha vinta per scamparci dalla morte eterna: ma questo non si può fare senza di noi, senza la nostra accettazione di lui come nostro Dio e Signore e senza la nostra collaborazione alla nostra salvezza con le buone opere che si possono e devono fare.
 

Preparazione e ringraziamento alla Comunione
 
 
Preparazione alla Comunione
 
Orazione di sant’Ambrogio
Alla mensa del tuo dolcissimo convivio, Signore Gesù Cristo, io peccatore, non confidando nei miei meriti ma solo nella tua misericordia, mi appresto ad accostarmi. Io so di avere un cuore ed un corpo macchiati di molti peccati, di non aver custodito la mente e la lingua. Dunque, o santa Deità, o tremenda Maestà divina, io miserabile circondato dalle angustie e dalle miserie di questo mondo, ricorro alla fonte della tua misericordia, mi affretto per essere sanato, mi rifugio sotto la tua protezione; e non potendo sostenere il tuo giudizio, confido di averti come mio salvatore. A te, Signore, mostro le mie piaghe, a te scopro la mia vergogna. Conosco i miei molti peccati, per i quali ho timore; ma spero nelle tue misericordie, il cui numero non si può contare. Guardami dunque con gli occhi della tua misericordia, o Signore Gesù Cristo, re eterno, vero Dio e vero Uomo, crocifisso per noi uomini. Esaudisci me, che spero in te, ed abbi pietà dei miei peccati e delle mie miserie, tu che mai cessi di effondere la fonte della compassione. Salve, o Vittima salutare, sacrificata sul patibolo della Croce per me e per tutto il genere umano. Salve, o nobile e preziosissimo Sangue sgorgato dalle ferite del Crocifisso, che lava e monda i peccati di tutto il mondo. Ricordati o Signore di me, tua creatura, che tu hai redento a prezzo di tutto il tuo Sangue. Mi pento di aver peccato, e desidero riparare il male che ho fatto. Allontana dunque da me, o Gesù clementissimo, tutte le mie iniquità; affinché, purificato nell’anima e nel corpo, possa gustare degnamente la santa comunione al tuo santissimo Corpo, che io, indegno, desidero con tutto il cuore ricevere; e concedimi che il santo sacrificio della Croce, che si celebra realmente in questa santa Messa, giovi alla perfetta espiazione dei miei peccati, metta in fuga i pensieri turpi, rigeneri le virtù cristiane, mi dia forza ed energia per compiere le opere che a te piacciono e sia fortissima ed invincibile difesa dell’anima e del corpo contro le insidie del diavolo e dei nemici della salvezza della mia anima. Amen.
 
Orazione di san Tommaso d’Aquino
Onnipotente ed eterno Dio, ecco sto per accostarmi al santissimo sacramento del tuo Figlio Unigenito Gesù Cristo. Mi accosto come un malato al medico della vita, come un immondo alla fonte della misericordia, come un cieco al lume della carità eterna, come un povero ed indigente al Signore del cielo e della terra. Chiedo dunque l’abbondanza della tua immensa grazia, affinché possano essere curate le mie infermità, lavate le mie sozzure, illuminata la mia cecità, sollevata la mia povertà e vestita la mia nudità. Io desidero ricevere il Pane degli Angeli, Re dei re e Signore dei signori, con tanta riverenza ed umiltà, tanta contrizione e devozione, tanta purezza e fede, con l’intenzione ed il fermo proposito che possa giovare alla salvezza dell’anima mia. Concedimi, o Signore, di ricevere il Corpo del Signore, non superficialmente ed esteriormente, ma che possa davvero ricevere ciò che esso realmente è e la forza che contiene. O mitissimo Dio, concedimi di assumere il Corpo del tuo Unigenito Figlio Gesù Cristo, che egli prese dalla Vergine Maria, in modo da poter essere incorporato al suo Corpo mistico, che è la Chiesa ed essere annoverato tra i suoi membri. O Padre amantissimo concedimi di poter un giorno contemplare a faccia a faccia e per sempre il tuo dilettissimo Figlio Gesù, che ora sto per ricevere velato sotto le specie sacramentali. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
 
 
Ringraziamento dopo la Comunione
 
Orazione di san Tommaso d’Aquino
Io ti rendo grazie, Signore Padre santo, onnipotente ed eterno Dio, che, senza alcun mio merito ma solo per la degnazione della tua misericordia, ti sei degnato di saziare con il prezioso Corpo del tuo dilettissimo Figlio Gesù me peccatore ed indegno figlio tuo. E ti prego che questa santa comunione non diventi per me una fonte di condanna, ma sia un’intercessione di salvezza per ottenere il perdono dei miei peccati. Che questa comunione sia per me armatura della fede e scudo della mia buona volontà. Metta in fuga tutti i miei vizi, stermini ogni forma di libidine e di concupiscenza, ed aumenti invece la mia carità e pazienza, la mia umiltà ed obbedienza e tutte le virtù che sono in me per il mio Battesimo. Sia fermissima difesa contro tutte le insidie dei miei nemici, sia di quelli visibili che di quelli invisibili; faccia acquietare in me tutti le agitazioni ed i turbamenti, sia carnali che spirituali; sia fermissima adesione a te, o unico Dio vivo e vero, e pegno sicuro della mia piena felicità futura in cielo. Ed io ti prego con tutto il cuore di condurre me, che pur sono un indegno peccatore, al celeste banchetto che ci hai preparato in Paradiso, dove tu, o Signore, con il tuo Figlio e lo Spirito sei luce vera, piena sazietà, gioia eterna, allegria interminabile e perfetta felicità. Per Cristo nostro Signore. Amen.
 
Orazioni di sant’Ignazio da Loyola
Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, salvami. Sangue di Cristo, inebriami. Acqua del costato di Cristo, lavami. Passione di Cristo, confortami. O buon Gesù, esaudiscimi. Dentro le tue piaghe nascondimi. Non permettere che io mi separi da te. Dal nemico maligno difendimi. Nell’ora della mia morte chiamami. Ed ordina che io venga da te. Affinché ti possa lodare, con tutti i tuoi santi, nei secoli eterni. Amen.
 
Offerta di se stessi
Ricevi o Signore l’offerta di tutta la mia libertà, della mia memoria, della mia intelligenza, della mia volontà. Qualunque cosa io abbia o possieda, è perché tu me l’hai donata; io pertanto tutto ti restituisco e ti consegno, affinché tutto di me sia governato dalla tua volontà. Dammi solo il tuo amore e la tua grazia e questo mi basta; né chiedo o desidero qualunque altra cosa.
 
Orazione al Crocifisso
Eccomi o mio amato e buon Gesù, che alla tua santissima presenza prostrato, ti prego col fervore più vivo di stampare nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza e di carità, di dolore per i miei peccati e di propositi di non offenderti mai più; mentre io con tutto l’amore e con tutta la compassione vado considerando le tue cinque piaghe, cominciando da ciò che disse di te, o mio Gesù, il santo profeta Davide: “Hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa”.
 
Orazione alla santissima Vergine Maria
O Maria, Vergine e Madre santissima, ecco ho ricevuto il tuo dilettissimo Figlio Gesù che tu concepisti nel tuo grembo immacolato, che generasti, allattasti e stringesti con soavissimi amplessi. Ecco colui del cui aspetto ti allietavi e delle cui delizie ti riempivi, io ora umilmente e con amore te lo porgo e te lo offro, affinché tu lo stringa tra le tue braccia, lo ami col tuo cuore e lo offra alla Trinità santissima in atto di suprema adorazione e lo offra per il tuo onore e la tua gloria e per la salvezza e le necessità mie e di tutto il mondo. E ti prego, o piissima Madre, impetrami il perdono di tutti i miei peccati e una grazia abbondante per servire d’ora in avanti con più fedeltà il tuo diletto Figlio ed infine la grazia di poter morire pentito di tutti i miei peccati, affinché possa lodarLo con Te per tutti i secoli dei secoli. Amen.
 
Orazione di san Francesco d’Assisi
Rapisca, ti prego, o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore, la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo: perché io muoia per amore dell’amore tuo, come tu ti sei degnato di morire per amore dell’amore mio.
 
Orazione di ringraziamento
Signore Gesù Cristo, credo che tu sei veramente in me con il tuo Corpo, Sangue, anima e divinità e, umiliato nel mio nulla, ti adoro come mio Dio e mio Signore. O Gesù, Figlio di Dio, umilmente qui ti adoro, sei mia vita, mio tesoro e sarai mio premio in cielo. Signore, ti ringrazio che sei venuto nella mia anima e hai appagato i miei desideri. Il mio cuore esulta per tanto favore e riposa sicuro in te. Ti ringrazio, Gesù buono, della tua visita così preziosa. Il mio cuore in te riposa e già batte col tuo Cuore. Signore, ti amo quanto so e posso e desidero amarti sempre di più. Fa’ che ti ami sopra ogni cosa, adesso e sempre. Fa’ che io ti ami, molto in questa vita, perché sei bontà infinita, e mia gioia in cielo. Signore, poiché ti sei donato tutto a me, mi dono tutto a te: ti offro il cuore e l’anima mia, ti consacro la mia vita e voglio essere tuo per tutta l’eternità. Signore, donami tutte le grazie spirituali e temporali che conosci utili alla mia anima. Soccorri i miei parenti, i benefattori, gli amici e i superiori; libera le anime sante del Purgatorio; fortifica la santa Chiesa; allontana ogni discordia dalle nostre famiglie; consola il dolore di chi soffre nel corpo e nello spirito. Sopra me, sopra i miei cari, sopra i miei benefattori Gesù, spargi i tuoi favori e uniscici in cielo con te. 
 
Orazione di papa san Clemente
Credo, o Signore, ma che io creda più fermamente; spero, ma che io speri con più fiducia; amo, ma che io ami più ardentemente; mi pento, ma che io mi penta con maggior dolore. Ti adoro come primo principio; ti desidero come fine ultimo; ti lodo come eterno benefattore; ti invoco come propizio difensore. Guidami con la tua sapienza, reggimi con la tua giustizia, incoraggiami con la tua bontà, proteggimi con la tua potenza. Ti offro, o Signore: i pensieri, perché siano diretti a te; le parole, perché siano di te; le azioni, perché siano secondo te; le tribolazioni, perché siano per te. Voglio tutto ciò che vuoi tu, perché lo vuoi tu, nel modo in cui lo vuoi tu, fino a quando lo vuoi tu. Ti prego, o Signore: illumina la mia intelligenza, infiamma la volontà, purifica il cuore, santifica l’anima mia. Che pianga i peccati commessi, respinga le tentazioni, corregga le inclinazioni cattive, pratichi le virtù necessarie. Concedimi, o Padre buono: l’amore di te, l’odio di me, lo zelo per il prossimo, il disprezzo del mondo. Che mi sforzi: di obbedire ai superiori, di aiutare gli inferiori, aver cura degli amici, perdonare i nemici. Che vinca: le passioni con la mortificazione, l’avarizia con la generosità, l’ira con la mitezza, la tiepidezza con il fervore. Che sia: prudente nel consiglio, forte nei pericoli, paziente nelle avversità, umile nella prosperità. Fa’, o Signore: che sia attento nella preghiera, sobrio nel cibo, diligente nei miei doveri, fermo nei propositi. Che io mi sforzi di avere: l’innocenza interna, modestia esterna, una conversazione esemplare, una vita regolare. Che vigili assiduamente: nel domare la natura, nel favorire la grazia, nell’osservare la legge e meritare la salvezza. Che impari da te: quanto è fragile tutto ciò che è terreno, quanto è grande tutto ciò che è divino, quanto è breve tutto ciò che è temporaneo, quanto è durevole tutto ciò che è eterno. Concedimi: di essere pronto alla morte, di temere il giudizio, di non cadere nell’Inferno, di ottenere il Paradiso. Per Cristo nostro Signore.

Litaniæ reparatoriæ blasphemiarum
Testo latino
 
Benedíctus Deus
Benedíctum Nomen sanctum eius
Benedíctus Jesus Christus verus Deus et verus Homo
Benedíctum nomen Jesu
Benedíctum Cor eius Sacratíssimum
Benedíctus Sanguis eius Pretiosíssimus
Benedíctus Jesus in Sanctíssimo altáris Sacraménto
Benedíctus Sanctus Spiritus Paráclitus
Benedícta excélsa Mater Dei Maria Sanctíssima
Benedícta sancta eius et Immaculáta Concéptio
Benedícta eius gloriósa Assúmptio
Benedíctus Nomen Maríæ Vírginis et Matris
Benedíctus Sanctus Joseph eius castíssimus Sponsus
Benedíctus Deus in Angelis suis et in Sanctis suis
 

Coroncina di 12 stelle
 
 
℣. Dignáre me laudáre te, Virgo sacráta.
℟. Da mihi virtútem contra hostes tuos.
 
Corona di eccellenza
Pater noster.
Ave Maria.
Beata es, Virgo Maria, quæ Dóminum portásti Creatórem mundi, genuísti qui te fecit, et in ætérnum pérmanes virgo.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Sancta et immaculáta Virgínitas, quibus te láudibus éfferam néscio, quia quem cœli cápere non póterant tuo gremio contulísti.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Tota pulchra es, Virgo Maria, et mácula non est in te.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Plures tibi sunt dotes, Virgo, quam sídera cœlo.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Gloria Patri, et Filio, etc.
Tota pulchra es, Maria, et mácula originális non est in te.
Tu gloria Ierúsalem, Tu lætítia Ísrael, Tu honorificéntia pópuli nostri.Tu advocáta peccatórum.
O Maria, O Maria. Virgo prudentissima, Mater clementissima, ora pro nobis.
Intercéde pro nobis ad Dóminum Jesus Christum.
 
Corona di potenza
Pater noster.
Ave Maria.
Gloria tibi sit, Imperátrix poli! Tecum nos perdúcas ad gáudia Cœli.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Gloria tibi sit Thesaurária gratiárum Dómini! Fac nos partícipes thesáuri tui.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Gloria tibi sit, Mediátrix inter Deum et hóminem! Fac nobis propítium Omnipoténtem.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Gloria tibi sit, hǽresum et dǽmonum Interémptrix! Sis pia nostra gubernátrix.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Gloria Patri, et Filio etc.
Memoráre, o piíssima Virgo María, non esse audìtum a sǽculo, quémquam ad tua curréntem præsìdia, tua implorántem auxìlia, tua peténtem suffrágia, esse derelíctum.
Ego tali animátus confidéntia, ad te, Virgo Vìrginum, Màter, curro, ad te vénio, còram te gémens peccàtor assisto.
Noli, Màter Verbi, verba mea despícere; sed áudi propìtia et exáudi. Amen.
 
Corona di bontà
Pater noster.
Ave Maria.
Gloria tibi sit, Refúgium peccatórum! Intercéde pro nobis ad Dóminum.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Gloria tibi sit, orphanórum Mater! Fac nobis propítius sit omnípotens Pater.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Gloria tibi sit, Lætítia justórum! Tecum nos perdúcas ad gáudia Cœlórum.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Ave Maria.
Gloria tibi sit, in vita et in morte Adiútrix præsentíssima! Tecum nos perdúcas ad Cœlorum regna.
℣. Gáude, Maria Virgo.
℟. Gáude míllies!
Gloria Patri, et Filio etc.
Totus tuus sum, Maria, Mater nostri Redemptóris,
Virgo Dei, Virgo pia, Mater Mundi Salvatóris.
 
Oremus. 
Ave, Maria, filia Dei Patris;·ave Maria, mater Dei Filii; ave Maria, sponsa Spíritus Sancti; ave, Maria, templum totíus sanctíssimæ Trinitátis; ave, Maria, dómina mea, bona mea, rosa mea, regina cordis mei, mater, vita, dulcédo, et spes mea caríssima, imo, cor meum et anima mea: tuus totus ego sum, et omnia mea tua sunt, o Virgo super omnia benedícta. Sit ergo in me anima tua, ut magníficet Dóminum; sit in me spíritus tuus, ut exsúltet in Deo. Pone te, Virgo fidélis ut signáculum super cor meum, ut in te et per te Deo fidélis invéniar. Largíre, o Benígna, ut illis adnúmerer quos tánquam filios amas, doces, dírigis, foves, prótegis. Fac ut, amóre tui, terrénas omnes spernens consolatiónes, cœléstibus semper inhǽream, donec in me per Spíritum Sanctum sponsum tuum fidelíssimum, et te fidelíssimam ejus sponsam, formétur Jesus Christus filius tuus ad gloriam Patris. Amen.

Rosario meditato sulla base della sacra Scrittura
 
 
Primo mistero: l’annunciazione dell’Arcangelo Gabriele
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38). 
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ave, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, dal momento che non conosco uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco l’ancella del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei. 
Meditazione: veneriamo le tre principali virtù di Maria: l’umiltà, l’ubbidienza e la purezza.
Pater noster.
1 Ave: il peccato originale che Eva commise, trascinando Adamo e corrompendo l’umanità intera.
2 Ave: la promessa della salvezza che Dio fece ai nostri progenitori, dicendo al serpente: “porrò inimicizia tra te e la donna”. 
3 Ave: la storia della salvezza che Dio compì con Israele, il popolo dell’antica Alleanza. 
4 Ave: la nascita di Maria, che fu preservata dal contagio della colpa originale per essere la nuova Eva. 
5 Ave: l’infanzia santa di Maria, che consacrò fin dalla fanciullezza la sua vita a Dio. 
6 Ave: le preghiere ardenti di Maria bambina nel Tempio di Gerusalemme, in cui supplicava Dio di mandare presto il Messia. 
7 Ave: l’invio dell’Arcangelo Gabriele a Maria ed il suo saluto: “Ave, piena di grazia, il Signore è con te”.
8 Ave: l’umiltà di Maria, imbarazzata nel sentirsi rivolgere una lode così grande.
9 Ave: la sua purezza, che la spinse a chiedere come sarebbe nato il Messia, cioè se lei dovesse rinunziare al suo voto di verginità.
10 Ave: la sua ubbidienza piena ed incondizionata, che la portò a definirsi, semplicemente, “ancella del Signore”.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Secondo mistero: la visita di Maria Santissima a santa Elisabetta madre del Battista
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45).
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”.
Meditazione: la delicatissima carità di Maria che si fa serva di Elisabetta.
Pater noster.
1 Ave: Maria partì in fretta, per recarsi ad aiutare l’anziana cugina incinta; la carità non tollera, infatti, indugi o ritardi. 
2 Ave: il sussulto di Giovanni Battista all’arrivo di Maria: fu liberato dal peccato originale.
3 Ave: dove arriva Maria, lì arriva anche sempre ed infallibilmente il suo divin Figlio, con la sua grazia e la sua potenza.
4 Ave: anche Elisabetta trasse beneficio dall’incontro con Maria: fu ripiena di Spirito Santo.
5 Ave: le parole con cui Elisabetta si rivolse a Maria: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo”.
6 Ave: la fede e l’umiltà di Elisabetta: “A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?”. 
7 Ave: la beatitudine della fede, che Elisabetta pronunciò su Maria: “Beata colei che ha creduto”.
8 Ave: il Magnificat, con cui Maria rispose alle lodi di Elisabetta, rivolgendo a Dio le lodi ricevute dalla cugina.
9 Ave: la gioia di Maria (“il mio spirito esulta in Dio”) e la sua causa (“perché ha guardato l’umiltà della sua serva”).
10 Ave: il miracolo con cui Zaccaria, sposo incredulo di Elisabetta, fu guarito dal mutismo, conseguente alla sua incredulità.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Terzo mistero: la nascita di Gesù a Betlemme
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,1-11).
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirino. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo. C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un Salvatore, che è il Cristo Signore”.
Meditazione: la povertà in cui volle nascere il Re dell’universo. 
Pater noster.
1 Ave: il decreto di Cesare Augusto che ordinò il censimento: anche l’imperatore stava obbedendo a Dio!
2 Ave: il censimento era stato preordinato da Dio perché il Messia nascesse a Betlemme, come era stato profetizzato dal profeta Geremia.
3 Ave: Maria comprese subito: il faticosissimo viaggio, a cui doveva sottoporsi col suo sposo, era volontà di Dio.
4 Ave: il rifiuto che la sacra Famiglia subì a Betlemme: per il Re dell’universo non c’era nemmeno un posto in albergo…
5 Ave: l’estasi che visse Maria quando stava per dare alla luce il suo Figlio divino.
6 Ave: la nascita verginale del Figlio di Dio: Maria fu vergine prima del parto, durante il parto e dopo il parto.
7 Ave: l’adorazione di Maria e Giuseppe al neonato Bambino divino.
8 Ave: l’annuncio degli Angeli ai pastori: “Oggi è nato per voi un Salvatore, che è il Cristo Signore”.
9 Ave: la visita e l’adorazione dei pastori. 
10 Ave: la circoncisione e l’imposizione del nome “Gesù”, che significa “Dio salva”.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Quarto mistero: la presentazione di Gesù al Tempio e la purificazione di Maria
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,22-35). 
Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al Tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: “Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”.
Meditazione: l’obbedienza e lo spirito di sacrificio della sacra Famiglia. 
Pater noster.
1 Ave: l’obbedienza di Giuseppe e Maria alla legge di Israele nel presentare al Tempio il Bambino Gesù. 
2 Ave: il rito della presentazione: Israele doveva ricordare la sua uscita dalla schiavitù dell’Egitto. 
3 Ave: il prezzo della liberazione di Israele dalla schiavitù fu la strage dei primogeniti d’Egitto, l’ultima delle dieci piaghe.
4 Ave: Gesù rinnova la sua offerta al Padre mentre viene offerto a Dio dal sacerdote del Tempio.
5 Ave: Gesù è la “luce per illuminare le genti e la gloria del suo popolo”.
6 Ave: Gesù è segno di contraddizione ed è per alcuni rovina, per altri risurrezione.
7 Ave: a Maria una spada avrebbe trafitto l’anima: vedere, sotto la croce, il Cuore del Figlio squarciato dalla lancia.
8 Ave: la visita è l’adorazione dei Magi.
9 Ave: la persecuzione di Erode e la fuga della sacra Famiglia in Egitto.
10 Ave: il ritorno, dopo qualche anno, della sacra Famiglia a Nazareth.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Quinto mistero: lo smarrimento e il ritrovamento di Gesù tra i dottori del Tempio 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,41-49).
I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”.
Meditazione: il primato assoluto di Dio. 
Pater noster.
1 Ave: la religiosità della sacra Famiglia che, come tutti gli Israeliti, onorava le feste di Israele e vi partecipava. 
2 Ave: il dolore di Maria quando si accorse di aver smarrito il Figlio. 
3 Ave: le affannose ricerche del Bambino Gesù, durate tre giorni. 
4 Ave: il ritrovamento di Gesù tra i Dottori; li stupiva con la sua intelligenza e la sua sapienza, superiori a quella di un bambino di dodici anni.
5 Ave: la risposta che Gesù diede a Maria: Dio va messo al primo posto, davanti anche ai genitori ed agli affetti più santi.
6 Ave: l’obbedienza di Gesù a Giuseppe e Maria nei suoi trent’anni di vita nascosta.
7 Ave: la sua laboriosità costante, ordinata, precisa.
8 Ave: la sua collaborazione alle faccende domestiche, alla vita familiare ed alla vita della sua città.
9 Ave: la morte di san Giuseppe, che Gesù e Maria amarono con tutti se stessi, prima dell’inizio della vita pubblica. 
10 Ave: il doloroso commiato di Gesù da sua Madre, già vedova, per iniziare la vita pubblica e dedicarsi alla sua missione di Redentore. 
Gloria Patri.
O Jesu. 
 
Sesto mistero: l’agonia di Gesù nell’orto degli Ulivi 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 22,39-46).
Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”. 
Meditazione: lo spirito di orazione di Gesù.
Pater noster.
1 Ave: “L’anima mia è triste fino a morirne: restate qui e vegliate con me”.
2 Ave: “Pregate per non entrare in tentazione”.
3 Ave: Gesù pregava il Padre, stando dapprima in ginocchio, poi prostrato con il volto a terra.
4 Ave: “Padre, se vuoi allontana da me questo calice. Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”.
5 Ave: le tre tentazioni di Cristo: l’inutilità per molti del suo sacrificio; il dolore immenso di Maria; evangelizzare ancora.
6 Ave: gli apparve allora un angelo del cielo a confortarlo, disceso dal cielo per le preghiere di sua Madre Maria Santissima.
7 Ave: Gesù in preda all’angoscia, prega ancora più intensamente. Ed inizia a sudare sangue.
8 Ave: gli apostoli dormivano per la tristezza, simbolo di chi durante la tentazione anziché rafforzare la preghiera la lascia. 
9 Ave: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”.
10 Ave: il bacio di Giuda, vero pugnale infitto sul Cuore di Cristo. Gesù viene arrestato come un malfattore.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Settimo mistero: la flagellazione di Gesù alla colonna 
Dal Vangelo secondo Matteo (cf Mt 26-27).
Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: “Anche tu eri con Gesù, il Galileo!”. Egli negò davanti a tutti: “Non capisco che cosa tu voglia dire”. Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: “Costui era con Gesù, il Nazareno”. Ma egli negò di nuovo giurando: “Non conosco quell’uomo”. Dopo un po’, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: “Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!”. Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: “Non conosco quell’uomo!”. E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: “Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”. E uscito all’aperto, pianse amaramente. Venuto il mattino, Gesù comparve davanti al governatore, che l’interrogò dicendo: “Sei tu il re dei Giudei?”. Gesù rispose “Tu lo dici”. Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. Pilato disse loro: “Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?”. Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Quelli risposero: “Barabba!”. Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!”. Ed egli aggiunse: “Ma che male ha fatto?”. Essi allora urlarono: “Sia crocifisso!”. Pilato allora, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla: “Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!”. E tutto il popolo rispose: “Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli”. Allora rilasciò Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Meditazione: le grandissime penitenze sopportate da Gesù per la nostra salvezza.
Pater noster.
1 Ave: “Costui era con Gesù Nazareno” – “Non conosco quell’uomo”. Ho mai rinnegato Gesù per paura o rispetto umano?
2 Ave: Gesù guarda Pietro con infinita pietà e tristezza: “Così ripaghi il mio amore per te?”. 
3 Ave: Pietro piange amaramente: chiediamo a Dio il pentimento sincero dei nostri peccati.
4 Ave: “Chi volete che vi rilasci: Gesù o Barabba?”. Gesù è colui che dinanzi al male lo prende su di sé e perdona.
5 Ave: Barabba è colui che dinanzi al male si ribella e combatte, anche con la violenza. Io con chi sto?
6 Ave: Pilato non si assume la responsabilità dei suoi atti; ma ciò non toglie che la ha e pure grande…
7 Ave: la flagellazione: un supplizio terribile, oltre 120 colpi ternari inflitti con il terribile flagello romano. 
8 Ave: il Sangue di Gesù cola a profusione. Gesù sta espiando cruentemente e atrocemente tutti i peccati di lussuria del mondo. 
9 Ave: il suo Sangue è stato versato per me, proprio per me e lava tutte le mie colpe rendendomi candido come la neve.
10 Ave: Gesù perde i sensi e sviene nella pozza di Sangue fuoriuscito dal suo santissimo Corpo.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Ottavo mistero: l’incoronazione di spine di Gesù
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,16-20).
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: “Salve, re dei Giudei!”. E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 
Meditazione: l’immensa umiltà di Gesù.
Pater noster.
1 Ave: la testa coronata di spine: la nostra superbia, il nostro orgoglio, le nostre ribellioni alla legge di Dio…
2 Ave: lo straccio gettato sulle vesti di Gesù: la vergogna che abbiamo avuto di Lui, la trascuratezza nel servirlo…
3 Ave: le mani di Gesù legate: i nostri peccati di omissione, la nostra pigrizia…
4 Ave: la canna messa nelle mani di Gesù: la nostra debolezza, la nostra incostanza nel fare il bene, il nostro scarso zelo…
5 Ave: gli insulti: le bestemmie e le imprecazioni.
6 Ave: gli sputi: l’odio ed il disprezzo che molti provano verso Gesù.
7 Ave: gli scherni: l’ironia che molti sbandierano verso Gesù e la sua Chiesa, verso i sacerdoti, i sacramenti, il Vangelo.
8 Ave: le ginocchia piegate in segno di scherno: ad esse ripareremo adorando Gesù con tutto il cuore e con i gesti del corpo.
9 Ave: “Dalle sue piaghe siamo stati guariti”, scrisse il profeta Isaia.
10 Ave: Gesù tace di fronte alle torture, segno della pazienza infinita di Dio che attende la conversione del peccatore.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Nono mistero: la salita di Gesù al Calvario
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 25,26-32).
Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”.
Meditazione: l’infinita pazienza di Dio.
Pater noster.
1 Ave: l’amore con cui Gesù abbracciò e baciò la croce.
2 Ave: le sofferenze indicibili che provò nel portarla e la piaga che si aprì sulla sua spalla destra.
3 Ave: le cadute di Gesù sotto il peso della croce, con cui ci ha ottenuto la grazia di rialzarci da ogni peccato.
4 Ave: l’incontro con le donne di Gerusalemme: Gesù ci invita a piangere sui nostri peccati che sono la causa dei suoi dolori. 
5 Ave: il coraggio ed il gesto di amore della Veronica, che asciuga il volto di Gesù; la ricambia lasciandole la sua immagine.
6 Ave: il Cireneo aiuta Gesù a portare la croce perché costretto; io lo aiuterò portando la mia croce con amore e per amore.
7 Ave: l’incontro con la sua benedettissima Madre: Ella si fa sempre vicina ai suoi figli sofferenti, li aiuta e li incoraggia.
8 Ave: Gesù rifiuta la bevanda mirrata: vuole conservare la coscienza nei dolori e bere fino in fondo il calice dell’espiazione.
9 Ave: Gesù viene spogliato delle vesti ed è nudo; simbolo della vergogna infinita del peccatore privato della grazia di Dio.
10 Ave: Gesù si corica sulla croce con estrema mitezza: la sua volontà di portarci in cielo è più forte di ogni sofferenza.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Decimo mistero: la crocifissione e la morte di Gesù
Dai quattro Vangeli: le ultime sette parole di Gesù.
Giunti al luogo detto Cranio, crocifissero lui e i due malfattori. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.
Uno dei malfattori lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. 
Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 
Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: “Eloì, Eloì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 
Dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. 
Poi disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo, dando un forte grido, spirò. 
Meditazione: la temibile giustizia di Dio.
Pater noster.
1 Ave: la crocifissione delle mani: un chiodo di circa venti centimetri lacera i polsi di Cristo, procurandogli dolori atroci.
2 Ave: la crocifissione dei piedi: un chiodo ancora più lungo fissa i piedi di Gesù sul legno; noi li baceremo adorandolo.
3 Ave: la croce viene eretta e piantata: il corpo santissimo di Gesù è scosso dai chiodi che sfregano sulle ossa e la carne viva.
4 Ave: la prima delle sette parole: il perdono dato ai suoi assassini, cioè ai Giudei ma soprattutto a ciascuno di noi.
5 Ave: Disma, il “buon ladrone”, è simbolo di tutti coloro che si pentono in punto di morte, dando una grande gioia a Gesù.
6 Ave: Gesù ci dona sua Madre ed affida noi a Lei ed alla sua intercessione: è il suo testamento spirituale.
7 Ave: Gesù vive la terribile esperienza dell’abbandono del Padre, della solitudine somma, che è ciò che spetta al peccatore.
8 Ave: Gesù dissetato con fiele ed aceto: ingratitudine e disprezzo sono spesso la risposta alla sua sete del nostro amore.
9 Ave: “Tutto è compiuto”: speriamo e preghiamo che ognuno di noi arrivi alla morte dopo aver ben compiuto la missione che Dio gli ha affidato.
10 Ave: “Nelle tue mani affido il mio spirito”: la morte è l’atto di estrema obbedienza a Dio; che tale sia per ciascuno di noi.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Undicesimo mistero: la risurrezione di Gesù
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20,19-29).
Il primo giorno dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. Tommaso, uno dei Dodici, non era con loro quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e la mano nel suo costato, non crederò”. Otto giorni dopo i discepoli erano in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!”. Rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!”.
Meditazione: contempliamo la glorificazione di Gesù nel suo corpo risuscitato.
Pater noster.
1 Ave: Gesù risorto ci ha riconciliati col Padre ed annunzia ai suoi: “Pace a voi!”.
2 Ave: “Mostrò loro le mani ed il costato”.
3 Ave: “I discepoli gioirono nel vedere il Signore”. 
4 Ave: “Ricevete lo Spirito Santo”.
5 Ave: “Se non metto la mia mano nel suo costato, non crederò”.
6 Ave: “Mio Signore e mio Dio”.
7 Ave: “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno”.
8 Ave: la gloria di Gesù risorto ricompensa le sue atroci sofferenze: “per tanto in alto stare, molto in basso bisogna andare”. 
9 Ave: il corpo di Gesù risorto è completamente deificato: splendente di gloria, agile, libero da ogni pesantezza, impassibile, incorruttibile e immortale.
10 Ave: quello che Gesù ha vissuto nella risurrezione, lo vivranno anche i suoi discepoli quando il loro corpo risorgerà.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Dodicesimo mistero: l’ascensione di Gesù al Cielo 
Dagli atti degli Apostoli (At 1,3-11).
Gesù si mostrò agli apostoli vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: “Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?”. Ma egli rispose: “Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra”. Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n’andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: “Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo”.
Meditazione: adoriamo l’esaltazione della santissima Umanità di Gesù, assisa alla destra della potenza di Dio.
Pater noster.
1 Ave: Gesù si mostrò vivo agli Apostoli per quaranta giorni.
2 Ave: Gesù parlava agli apostoli del Regno di Dio: lo posso incontrare anche oggi nella sua Parola, quando la medito.
3 Ave: “Non spetta a voi conoscere i tempi di Dio”: è lui che sa e conosce tempi e momenti; noi dobbiamo solo amarlo e servirlo.
4 Ave: “Avrete forza dallo Spirito Santo e mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra”: anche fino al martirio.
5 Ave: “Fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo”.
6 Ave: non vediamo più l’Umanità Santissima di Gesù, ma vediamo lui, proprio lui, nella Santissima Eucaristia.
7 Ave: non possiamo più udire la sua viva voce, ma abbiamo il suo Vangelo.
8 Ave: non possiamo più sentire la sua diretta vicinanza, ma abbiamo coloro che in terra lo rappresentano e lo continuano: i sacerdoti.
9 Ave: “Perché state a guardare in alto?”: la vita terrena è il tempo del lavoro per la gloria di Dio e il bene delle anime.
10 Ave: “Gesù che avete visto salire al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo” per essere giudice dei vivi e dei morti.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Tredicesimo mistero: la discesa dello Spirito Santo su Maria e gli Apostoli riuniti nel Cenacolo
Dagli atti degli Apostoli (At 2,1-4).
Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi. 
Meditazione: la santificazione operata negli apostoli dallo Spirito. 
Pater noster
1 Ave: “Si trovavano tutti insieme”: lo Spirito Santo scende sulla Chiesa, perché Gesù è dove due o tre sono riuniti nel suo nome; ma soprattutto laddove si trova Maria Santissima, sua fedelissima sposa.
2 Ave: “Venne all’improvviso un rombo”, a simboleggiare la potenza creatrice dello Spirito, che rinnova tutte le cose.
3 Ave: “Un vento che si abbatte gagliardo”, per simboleggiare le ispirazioni che lo Spirito Santo suscita nei nostri cuori. 
4 Ave: “Lingue di fuoco”: per purificare i fedeli dalle loro colpe, come il fuoco purifica i metalli preziosi.
5 Ave: “Lingue di fuoco”: per illuminarli sulle cose di Dio e sulle scelte da farsi, come il fuoco illumina l’oscurità della notte.
6 Ave: “Lingue di fuoco”: per scaldarli con l’amore divino, come il fuoco brucia e fa ardere la legna che avvolge.
7 Ave: “Lingue di fuoco”: per simboleggiare il dono delle lingue, ovvero la capacità di far comprendere a tutti la verità del Vangelo.
8 Ave: lo Spirito Santo è l’altro Consolatore che Gesù aveva promesso, che fa vivere la Trinità dentro ciascuno di noi.
9 Ave: lo Spirito Santo è il maestro interiore, che ci guida dal di dentro, insegnandoci la verità e suggerendoci il da farsi in ogni circostanza.
10 Ave: lo Spirito Santo ci fa ricordare tutte le parole di Gesù, ce le illumina, ci aiuta a metterle in pratica e a testimoniarle agli altri.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Quattordicesimo mistero: l’Immacolata Concezione e l’Assunzione al Cielo di Maria Santissima
Dal Cantico dei Cantici (Ct 4,1.4.7.9.11.12) 
Come sei bella, amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Come la torre di Davide il tuo collo, costruita a guisa di fortezza. Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessuna macchia. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata. 
Meditazione: il mistero dell’insondabile bellezza e grandezza di Maria.
Pater noster.
1 Ave: “Come sei bella, amica mia”: solo Maria Santissima ha fatto letteralmente innamorare Dio.
2 Ave: “Gli occhi tuoi sono colombe”: infatti lo sguardo di Maria Santissima, cioè le sue intenzioni, erano purissime, sempre e tutte concentrate in Dio.
3 Ave: “Torre di Davide è il tuo collo”: allegoria che allude alla eroica fortezza dell’Immacolata, che Satana non è mai riuscito a vincere.
4 Ave: “Tutta bella sei, in te nessuna macchia”: nessuna macchia, neanche quella della colpa d’origine: Maria Santissima, Immacolata è “tota pulchra” (“tutta bella”). 
5 Ave: “Mi hai rapito il cuore con un solo sguardo”: l’amore ardente con cui l’Immacolata amò Dio, fece innamorare l’Altissimo.
6 Ave: “Con una perla della tua collana”: la collana simboleggia le virtù; una sola virtù di Maria Santissima vale tutto l’amore di Dio.
7 Ave: “Le tue labbra stillano miele vergine”: allusione all’indicibile dolcezza dell’Immacolata, che è uno sei suoi tratti caratteristici.
8 Ave: “Latte sotto la tua lingua”: come il latte nutre un bambino, così la sapienza di Maria Santissima nutre l’anima dei suoi devoti.
9 Ave: “Giardino chiuso tu sei, fontana sigillata”: l’Immacolata è tutta e solo di Dio. Egli la fa conoscere solo a coloro che ritiene degni.
10 Ave: contempliamo la Madonna assunta in cielo, che condivide in pienezza la gloria del Figlio in virtù della sua eccelsa ed ineguagliabile santità.
Gloria Patri.
O Jesu.
 
Quindicesimo mistero: l’incoronazione della beatissima Vergine Maria come regina degli Angeli e dei Santi
Dal libro dell’Apocalisse (Ap 12,1.3.4.17).
Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù.
Meditazione: l’eccellenza di Maria, seconda a Dio solo, su tutti gli esseri creati.
Pater noster.
1 Ave: “Una donna vestita di sole”: Maria Santissima è infatti totalmente rivestita di Cristo e della sua grazia. 
2 Ave: “Con la luna sotto i suoi piedi”: nei Padri della Chiesa, la luna è simbolo della Chiesa. Maria Santissima ha potere sulla Chiesa.
3 Ave: “Sul suo capo una corona di 12 stelle”: dodici come gli apostoli e le tribù di Israele. È la regina della Chiesa.
4 Ave: “Il drago rosso si infuria contro la donna”: Satana ha il terrore di Maria Santissima, l’unica creatura che non è riuscito a vincere.
5 Ave: “Il drago ha sette teste e dieci corna”: simbolo dei sette vizi capitali e dell’avversione verso i dieci comandamenti.
6 Ave: “Il drago si infuria contro la discendenza di Maria”, cioè quelli che osservano i comandamenti di Dio.
7 Ave: “Maria Santissima ha vinto il drago”: e lo tiene sotto i suoi piedi. Nessuno che le sia veramente devoto soccomberà a Satana.
8 Ave: la Santissima Trinità ha incoronato Maria Santissima regina degli Angeli e dei Santi: tutti gli amici di Dio sono a Lei sottomessi.
9 Ave: la Santissima Trinità ha incoronato la divina Maria Regina del cielo e della terra: tutte le creature le sono sottomesse.
10 Ave: Maria Santissima è Regina dell’universo perché Madre del Re dell’universo ma, soprattutto, per la sua straordinaria umiltà.
Gloria Patri.
O Jesu. 
 
Salve Regina 
 
Litanie Lauretane

Rosario meditato con pensieri tratti da san Luigi Maria Grignion da Montfort
 
 
Credo: 1. fede nella presenza di Dio. 2. fede nel Vangelo. 3. fede e obbedienza al Papa come vicario di Cristo.
Padre nostro: unità di un solo Dio vivo e vero.
I Ave: per onorare l’eterno Padre che genera il Figlio nel contemplare se stesso.
II Ave: per onorare il Verbo eterno eguale al Padre, dal cui vicendevole amore, come da un solo principio, procede lo Spirito Santo.
III Ave: per onorare lo Spirito Santo che procede dal Padre e dal Figlio per via d’amore.
 
L’INCARNAZIONE
[1] Padre nostro: l’immensa carità di Dio.
I Ave: per deplorare lo stato infelice di Adamo disobbediente, la sua giusta condanna e quella dei suoi discendenti.
II Ave: per onorare i desideri dei Patriarchi e dei Profeti, che imploravano il Messia.
III Ave: per onorare i desideri e le preghiere elevate dalla Vergine Santa per affrettare la venuta del Messia, e il suo matrimonio con san Giuseppe.
IV Ave: la carità dell’eterno Padre che ha dato a noi il proprio Figlio.
V Ave: l’amore del Figlio che si è dato per noi.
VI Ave: l’invio ed il saluto dell’angelo Gabriele.
VII Ave: il timore verginale di Maria.
VIII Ave: la fede e il consenso della Vergine Santa.
IX Ave: la creazione dell’anima e del corpo di Gesù Cristo nel seno di Maria ad opera dello Spirito Santo.
X Ave: l’adorazione degli angeli al Verbo Incarnato nel seno di Maria.
 
LA VISITAZIONE
[2] Padre nostro: l’adorabilissima maestà di Dio.
I Ave: per onorare la gioia del cuore di Maria nell’Incarnazione e la dimora di nove mesi del Verbo Incarnato nel suo seno.
II Ave: l’offerta sacrificale che Gesù Cristo fece di se stesso al Padre venendo nel mondo.
III Ave: le compiacenze di Gesù Cristo nell’umile e verginale seno di Maria, e quelle di Maria nel godimento del suo Dio.
IV Ave: le perplessità di san Giuseppe circa la gravidanza di Maria.
V Ave: la scelta degli eletti concordata da Gesù e da Maria nel seno verginale di Lei.
VI Ave: la sollecitudine di Maria nella visita ad Elisabetta.
VII Ave: il saluto di Maria e la santificazione di Giovanni Battista e di sua madre Elisabetta.
VIII Ave: la gratitudine di Maria nel Magnificat.
IX Ave: la sua carità ed umiltà nel servire la parente. 
X Ave: la vicendevole dipendenza di Gesù e di Maria, e la nostra nei loro confronti.
 
LA NASCITA DI GESÙ CRISTO
[3] Padre nostro: le infinite ricchezze di Dio.
I Ave: per onorare il rifiuto e le umiliazioni ricevute da Maria e da Giuseppe a Betlemme.
II Ave: la povertà della stalla in cui Dio venne al mondo.
III Ave: l’alta contemplazione e l’immenso amore di Maria al momento di dare alla luce il Figlio.
IV Ave: la nascita verginale del Verbo eterno.
V Ave: le adorazioni e i cantici degli angeli alla nascita di Gesù.
VI Ave: la bellezza incantevole della sua divina infanzia.
VII Ave: la venuta dei pastori nella stalla con i loro piccoli doni.
VIII Ave: la circoncisione di Gesù Cristo e quanto ha sofferto per amore.
IX Ave: l’imposizione del nome di Gesù e le sue grandezze.
X Ave: l’adorazione dei Magi e i loro doni.
 
LA PURIFICAZIONE
[4] Padre nostro: l’eterna sapienza di Dio.
I Ave: per onorare l’obbedienza di Gesù e di Maria alla Legge.
II Ave: il sacrificio che Gesù offrì della sua umanità in questo mistero.
III Ave: il sacrificio che la Vergine Santa offrì della propria reputazione.
IV Ave: la gioia e i cantici di Simeone e di Anna la profetessa.
V Ave: il riscatto di Gesù con l’offerta di due tortore. 
VI Ave: la strage dei Santi Innocenti a causa della crudeltà di Erode.
VII Ave: la fuga di Gesù in Egitto ad opera di san Giuseppe obbediente alla parola dell’angelo.
VIII Ave: la sua misteriosa permanenza in Egitto.
IX Ave: il ritorno di Gesù a Nazareth.
X Ave: la sua crescita in età e in sapienza.
 
IL RITROVAMENTO DI GESÙ AL TEMPIO
[5] Padre nostro: l’incomprensibile santità di Dio.
I Ave: per onorare la vita nascosta, laboriosa e obbediente di Gesù nella casa di Nazareth.
II Ave: la sua predicazione e il suo ritrovamento nel tempio fra i dottori.
III Ave: il digiuno e la tentazione nel deserto.
IV Ave: il suo battesimo per le mani di san Giovanni Battista.
V Ave: la sua mirabile predicazione.
VI Ave: i suoi stupendi miracoli.
VII Ave: la scelta dei Dodici Apostoli e i poteri loro concessi.
VIII Ave: la sua meravigliosa Trasfigurazione.
IX Ave: la lavanda dei piedi ai suoi Apostoli.
X Ave: l’istituzione dell’Eucarestia.
 
L’AGONIA DI GESÙ CRISTO
[6] Padre nostro: l’intima felicità di Dio.
I Ave: per onorare i momenti contemplativi di Gesù durante la sua vita e principalmente nel giardino degli Ulivi.
II Ave: le sue umili e ferventi preghiere durante la vita e alla vigilia della Passione.
III Ave: la sua pazienza e dolcezza verso gli Apostoli durante la vita e specialmente nel giardino degli Ulivi. 
IV Ave: le amarezze che provò nell’anima durante tutta la vita e soprattutto nel giardino degli Ulivi.
V Ave: i rivoli di sangue in cui il dolore lo immerse. 
VI Ave: il conforto che si compiacque di ricevere da un angelo.
VII Ave: la conformità della sua volontà a quella del Padre nonostante le riluttanze della natura.
VIII Ave: il coraggio con cui si fece innanzi ai suoi carnefici e la forza della parola con cui li prostrò a terra e li risollevò.
IX Ave: il tradimento di Giuda e la cattura da parte dei Giudei.
X Ave: l’abbandono da parte degli Apostoli.
 
LA FLAGELLAZIONE
[7] Padre nostro: l’ammirevole pazienza di Dio.
I Ave: per onorare le catene e le funi con cui Gesù fu legato.
II Ave: lo schiaffo che ricevette in casa di Anna.
III Ave: il triplice rinnegamento di Pietro.
IV Ave: le umiliazioni ricevute da Gesù presso Erode quando fu rivestito di una tunica bianca.
V Ave: Gesù spogliato delle sue vesti.
VI Ave: i disprezzi e gli insulti ricevuti dai carnefici a motivo della sua nudità.
VII Ave: la colonna alla quale fu legato.  
VIII Ave: le verghe pungenti e i crudeli flagelli da cui fu percosso e straziato.
IX Ave: il sangue sparso e le piaghe ricevute nelle sue carni.
X Ave: la caduta nel proprio sangue per indebolimento.
 
L’INCORONAZIONE DI SPINE
[8] Padre nostro: l’ineffabile bellezza di Dio.
I Ave: per onorare Gesù spogliato per la terza volta.
II Ave: la corona di spine.
III Ave: il velo con cui gli vennero bendati gli occhi. 
IV Ave: gli schiaffi ricevuti e gli sputi di cui fu coperto il suo volto.
V Ave: il vecchio manto che gli fu posto sulle spalle.
VI Ave: la canna che gli misero in mano.
VII Ave: la pietra aguzza sulla quale fu posto a sedere.
VIII Ave: gli oltraggi e gli insulti di cui fu fatto segno.
IX Ave: il sangue grondante dal suo capo adorabile. 
X Ave: i capelli e la barba che gli strapparono.
 
IL CAMMINO DELLA CROCE
[9] Padre nostro: l’infinita potenza di Dio.
I Ave: per onorare la presentazione di nostro Signore al popolo con le parole: “Ecco l’Uomo”.
II Ave: la preferenza data a Barabba.
III Ave: le false testimonianze deposte contro di lui.
IV Ave: la condanna a morte.
V Ave: l’amore con cui Gesù abbracciò e baciò la croce. 
VI Ave: le pene spaventose che soffrì nel portarla.
VII Ave: le cadute di Gesù reso debole sotto il peso della croce.
VIII Ave: l’incontro doloroso con la sua santa Madre. 
IX Ave: il velo della Veronica su cui si impresse il suo volto.
X Ave: le lacrime di Gesù, quelle di sua Madre e delle pie donne che lo seguivano al Calvario.
 
LA CROCIFISSIONE DI GESÙ CRISTO
[10] Padre nostro: la temibile giustizia di Dio.
I Ave: per onorare le cinque piaghe di Gesù Cristo e il sangue che versò sulla croce.
II Ave: il suo cuore trafitto e la croce su cui venne inchiodato.
III Ave: i chiodi e la lancia che lo trafissero, la spugna con il fiele e l’aceto che gli porsero da bere.
IV Ave: la vergogna e l’infamia che soffrì per essere crocifisso nudo fra due ladroni.
V Ave: la compassione della sua santa Madre.
VI Ave: le sue ultime sette parole.
VII Ave: il suo sentirsi abbandonato e il suo silenzio.
VIII Ave: l’afflizione di tutto l’universo.
IX Ave: la sua morte crudele e infamante.
X Ave: la deposizione dalla croce e la sepoltura.
 
LA RISURREZIONE
[11] Padre nostro: la perenne eternità di Dio.
I Ave: per onorare la discesa dell’anima di nostro Signore agli Inferi.
II Ave: la gioia degli antichi Padri e la loro uscita dal Limbo.
III Ave: la riunione dell’anima e del corpo di Gesù nel sepolcro.
IV Ave: la sua miracolosa uscita dal sepolcro.
V Ave: la sua vittoria sulla morte, il peccato, il mondo e il demonio.
VI Ave: le quattro qualità del suo corpo glorioso: incorruttibilità, agilità, sottigliezza e splendore di gloria.
VII Ave: il potere ricevuto dal Padre in cielo e in terra. 
VIII Ave: le apparizioni di cui onorò la sua santa Madre, gli Apostoli e i discepoli.
IX Ave: le sue celesti conversazioni e il cibo preso con gli Apostoli.
X Ave: la pace, l’autorità e la missione che diede agli Apostoli di andare in tutto il mondo.
 
L’ASCENSIONE
[12] Padre nostro: l’illimitata immensità di Dio.
I Ave: per onorare la promessa di Gesù agli Apostoli di inviare loro lo Spirito Santo, e l’ordine di prepararsi a riceverlo.
II Ave: la riunione e l’assemblea di tutti i suoi discepoli sul Monte degli Ulivi.
III Ave: la benedizione impartita loro da Gesù mentre si elevava dalla terra al Cielo.
IV Ave: la gloriosa e incantevole ascensione per virtù propria fino al Cielo empireo.
V Ave: l’accoglienza e il divino trionfo con cui fu ricevuto dal Padre e da tutta l’assemblea celeste.
VI Ave: il potere vittorioso con cui Gesù dischiuse le porte del Cielo, ove non era entrato nessun mortale.
VII Ave: l’intronizzazione di Gesù alla destra del Padre quale Figlio diletto, a Lui eguale.
VIII Ave: il potere che ricevette di giudicare i vivi e i morti.
IX Ave: la sua ultima venuta sulla terra, dove appariranno in tutto il loro splendore la sua potenza e la sua maestà.
X Ave: la giustizia che eserciterà nel giudizio universale, ricompensando i buoni e punendo i cattivi per tutta l’eternità.
 
LA PENTECOSTE
[13] Padre nostro: l’universale provvidenza di Dio.
I Ave: per onorare la verità di Dio Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figlio ed è il cuore della divinità.
II Ave: l’invio dello Spirito Santo da parte del Padre e del Figlio sugli Apostoli.
III Ave: il fragore con cui discese, segno della sua forza e potenza.
IV Ave: le lingue di fuoco inviate sugli Apostoli per dare loro l’intelligenza delle Scritture e l’amore di Dio e del prossimo.
V Ave: la pienezza di grazia di cui privilegiò il cuore di Maria, sua Sposa fedele.
VI Ave: la sua mirabile azione su tutti i Santi e sulla persona di Gesù Cristo, che egli guidò durante tutta la vita.
VII Ave: i sette doni dello Spirito Santo.
VIII Ave: i dodici frutti dello Spirito Santo.
IX Ave: per chiedere in particolare il dono della Sapienza e la venuta del suo Regno nei cuori.
X Ave: per ottenere la vittoria sui tre cattivi spiriti a lui opposti: lo spirito della carne, del mondo e del demonio.
 
L’IMMACOLATA CONCEZIONE E L’ASSUNZIONE DI MARIA
[14] Padre nostro: l’indicibile munificenza di Dio.
I Ave: per onorare l’eterna predestinazione di Maria ad essere il capolavoro delle mani di Dio.
II Ave: la sua Immacolata Concezione e la sua pienezza di grazia e di intelligenza fin dal seno di sua madre sant’Anna.
III Ave: la sua nascita che rallegrò il mondo intero.
IV Ave: la sua presentazione e dimora al Tempio.
V Ave: la sua vita mirabile ed esente da qualsiasi colpa. 
VI Ave: la pienezza delle sue singolari virtù.
VII Ave: la sua verginità feconda e il suo parto indolore.
VIII Ave: la sua maternità divina e la sua alleanza con la Santissima Trinità.
IX Ave: la sua gloriosa dormizione per amore.
X Ave: la sua trionfale assunzione al Cielo per il ministero degli angeli.
 
L’INCORONAZIONE DI MARIA
[15] Padre nostro: l’inaccessibile gloria di Dio.
I Ave: per onorare la triplice corona di cui Maria fu insignita dalla Santissima Trinità: di eccellenza, di potenza e di bontà.
II Ave: l’aumento di gioia e di gloria apportata al Cielo dal suo trionfo.
III Ave: per riconoscerla Regina del Cielo e della terra, degli angeli e degli uomini.
IV Ave: tesoriera e dispensatrice delle grazie di Dio, dei meriti di Gesù Cristo e dei doni dello Spirito Santo.
V Ave: mediatrice e avvocata degli uomini.
VI Ave: sterminio e rovina del demonio e di tutte le eresie. 
VII Ave: sicuro rifugio dei peccatori.
VIII Ave: madre e nutrice dei cristiani.
IX Ave: gioia e dolcezza dei giusti.
X Ave: universale rifugio dei vivi e onnipotente conforto degli afflitti, dei morenti e delle anime del Purgatorio.
 
Salve Regina 
 
Litanie Lauretane

Rosario meditato sull’eccellenza del santo Rosario
(di san Luigi Maria Grignion da Montfort)
 
“I 150 motivi che ci inducono
a recitare il santo Rosario”
 
 
Credo: definizione ed essenza del santo Rosario.
Padre nostro: distinzione del santo Rosario.
1ª Ave: Rosario quotidiano.
2ª Ave: Rosario ordinario.
3ª Ave: Rosario perpetuo.
 
L’INCARNAZIONE
Eccellenza del santo Rosario nelle figure dell’Antico Testamento e nelle parabole del Nuovo.
Padre nostro
1ª Ave: la sua potenza contro il mondo nella figura della piccola pietra che senza intervento umano cadde sulla statua di Nabucodonosor e la mandò in frantumi.
2ª Ave: la sua efficacia contro il demonio nella figura della fionda con cui Davide vinse Golia.
3a Ave: la sua forza contro ogni sorta di nemici della salvezza nella figura della torre di Davide, dove c’erano mille armi di offesa e di difesa.
4ª Ave: i suoi prodigi prefigurati dalla verga di Mosè che fece scaturire l’acqua dalla roccia, rese dolci le acque, divise i mari e fece moltissimi altri prodigi.
5ª Ave: la sua santità nella figura dell’Arca dell’Alleanza che racchiudeva la Legge, la manna e la verga, e nel Salterio di Davide che ne è la figura.
6ª Ave: la sua luce nella colonna di fuoco durante la notte e nella nube luminosa durante il giorno mentre guidava gli Ebrei.
7ª Ave: la sua dolcezza nel miele trovato nella gola d’un
leone.
8ª Ave: la sua fecondità nella rete che san Pietro gettò in acqua per ordine del Signore e che non si ruppe sotto il peso di 153 pesci.
9ª Ave: i suoi frutti meravigliosi nella parabola del granello di senapa che, piccolo in apparenza, diventa un grande albero su cui gli uccelli del cielo fanno il loro nido.
10ª Ave: le sue ricchezze nella parabola del tesoro nascosto nel campo e che un uomo sapiente vuole acquistare con ogni suo bene.
 
LA VISITAZIONE
Il santo Rosario è un dono venuto dal cielo e un grande regalo che Dio fa ai suoi servi più fedeli.
Padre nostro
1ª Ave: Dio è l’autore delle preghiere di cui è composto e dei misteri che contiene.
2ª Ave: la Vergine Santa è l’autrice della forma del Rosario.
3ª Ave: san Domenico predicatore, benché fosse un santo, non riusciva a convertire quasi nessun peccatore.
4ª Ave: era accompagnato da parecchi santi vescovi nelle sue missioni, ma le sue fatiche restavano infruttuose.
5ª Ave: nella foresta di Tolosa egli ottenne, dopo molte preghiere e penitenze, il dono del Rosario.
6ª Ave: entrò in Tolosa, vi predicò il Rosario, conseguì strepitose e grandi benedizioni.
7ª Ave: continuò a predicarlo durante tutta la vita con immenso frutto.
8ª Ave: effetti meravigliosi che il Rosario produceva ovunque veniva predicato.
9ª Ave: la decadenza del Rosario.
10ª Ave: il suo rifiorire ad opera del Beato Álano della Rupe.
 
LA NASCITA DI GESÙ CRISTO
Il santo Rosario è la triplice corona che viene posta sul capo di Gesù e di Maria, e con la quale è incoronato chi lo recita ogni giorno.
Padre nostro
1ª Ave: vi sono tre specie di corone della Vergine Santa.
2ª Ave: il Rosario quotidiano è la grande corona.
3ª Ave: i reprobi si coronano di rose già appassite.
4ª Ave: i predestinati incoronano Gesù e Maria con rose perenni.
5ª Ave: gli ebrei incoronano Gesù con spine pungenti.
6ª Ave: i veri cristiani lo incoronano con rose fragranti.
7ª Ave: con la prima parte del Rosario si pone sul capo di Maria la prima corona, quella di sposa, o corona d’eccellenza.
8ª Ave: con la seconda parte la seconda corona, quella di conquistatrice o corona di potenza.
9ª Ave: con la terza parte la terza corona, quella di sovrana, o corona di bontà.
10ª Ave: vi sono tre corone per chi recita il Rosario tutti i giorni: corona di grazie, corona di pace, corona di gloria in questa vita, in morte e nell’eternità.
 
LA PURIFICAZIONE
Il santo Rosario è sintesi misteriosa delle più belle preghiere della Chiesa.
Padre nostro
1ª Ave: il Credo è la sintesi del Vangelo.
2ª Ave: è la preghiera dei fedeli.
3ª Ave: è lo scudo dei soldati di Gesù Cristo.
4ª Ave: il Padre nostro è la preghiera che ha per autore Gesù Cristo.
5ª Ave: è la preghiera con cui egli si rivolgeva al Padre ottenendo quanto voleva.
6ª Ave: è la preghiera che racchiude altrettanti misteri quante sono le parole.
7ª Ave: è la preghiera che contiene tutti i nostri doveri verso Dio.
8ª Ave: è la preghiera che sintetizza tutto ciò che dobbiamo chiedere a Dio.
9ª Ave: è la preghiera sconosciuta e recitata molto male dalla maggior parte dei cristiani.
10ª Ave: parafrasi del Padre nostro [meditare sulle singole petizioni del Padre nostro]
 
IL RITROVAMENTO DI GESÙ AL TEMPIO
Il santo Rosario contiene il saluto angelico, cioè la preghiera più gradita che si possa rivolgere alla Vergine santa.
Padre nostro
1ª Ave: l’Ave è il complimento divino che conquista il cuore di Maria.
2ª Ave: è il cantico nuovo del Nuovo Testamento che i fedeli cantano uscendo dalla schiavitù del demonio.
3ª Ave: è il cantico degli angeli e dei santi in cielo.
4ª Ave: è la preghiera dei predestinati e dei cattolici.
5ª Ave: è una rosa misteriosa che rallegra la Vergine e l’anima.
6ª Ave: è una pietra preziosa che adorna e santifica l’anima.
7ª Ave: è una moneta di valore che compra il cielo.
8ª Ave: è la preghiera che distingue i salvati dai dannati.
9ª Ave: è il terrore del demonio, il pugno che l’opprime, il chiodo di Sísara che gli trafigge il capo.
10ª Ave: parafrasi dell’Ave Maria [meditare sulle singole preghiere che compongono l’Ave Maria]
 
L’AGONIA DI GESÙ CRISTO
Il santo Rosario è la sintesi divina dei misteri di Gesù e di Maria; in essi si fa memoria della loro vita, passione e gloria.
Padre nostro
1ª Ave: i mali e la rovina degli uomini provengono dall’ignoranza e dimenticanza dei misteri di Gesù Cristo.
2ª Ave: il Rosario ci consente di conoscere e ricordare i misteri di Gesù e di Maria, per poterli vivere.
3ª Ave: il desiderio più vivo di Gesù Cristo è stato ed è che ci ricordiamo di lui; a tale scopo ha istituito l’Eucarestia.
4ª Ave: dopo la santa Messa, il Rosario è la preghiera e l’azione più santa che si possa compiere, essendo memoriale e celebrazione di quanto Gesù Cristo ha operato e sofferto per noi.
5ª Ave: il Rosario è la preghiera degli angeli e dei santi in cielo: essi celebrano incessantemente la vita, la morte e la gloria di Gesù Cristo.
6ª Ave: recitando il Rosario si celebrano in un giorno o in una settimana tutti i divini misteri che la Chiesa celebra durante l’anno per la santificazione dei suoi fedeli.
7ª Ave: chi recita ogni giorno il Rosario partecipa a ciò che i santi compiono in cielo come se fossero ancora sulla terra capaci di meritare, perché i fedeli fanno sulla terra quanto i santi fanno nel cielo.
8ª Ave: i misteri del santo Rosario sono specchi in cui i predestinati vedono i loro difetti, e fiaccole che li guidano su questa terra avvolta di tenebre.
9ª Ave: sono fontane di acqua viva del Salvatore, dove attingono con gioia le acque salutari della grazia.
10ª Ave: sono i quindici gradini del tempio di Salomone e i quindici gradini della scala di Giacobbe sui quali gli angeli scendono verso i predestinati e con loro salgono al cielo.
 
LA FLAGELLAZIONE
Il santo Rosario è l’albero della vita che porta frutti abbondanti tutto l’anno.
Padre nostro
1ª Ave: il Rosario illumina i peccatori ciechi e induriti.
2ª Ave: converte gli eretici ostinati.
3ª Ave: libera i prigionieri.
4ª Ave: sana i malati.
5ª Ave: arricchisce i poveri.
6ª Ave: sostiene i deboli.
7ª Ave: conforta gli afflitti e i morenti.
8ª Ave: riforma gli istituti religiosi rilassati.
9ª Ave: arresta i flagelli della collera divina.
10ª Ave: rende perfetti i giusti.
 
L’INCORONAZIONE DI SPINE
Il santo Rosario è una preghiera autorizzata da Dio con innumerevoli miracoli.
Padre nostro
1ª Ave: miracoli per la conversione dei peccatori.
2ª Ave: per la conversione degli eretici.
3ª Ave: per la guarigione d’ogni sorta d’infermità.
4ª Ave: per i confratelli morenti.
5ª Ave: per la santificazione delle persone devote.
6ª Ave: per la liberazione delle anime del purgatorio.
7ª Ave: per l’accettazione nella confraternita.
8ª Ave: per la processione del Rosario e per l’olio della lampada del Rosario.
9ª Ave: per la sua recita devota.
10ª Ave: per portarlo su di sé con devozione.
 
IL CAMMINO DELLA CROCE
Il santo Rosario è eccellente perché è stato istituito per nobili fini, che danno molta gloria a Dio e sono molto salutari alle anime.
Padre nostro
1ª Ave: ci si iscrive a questa confraternita per fortificarsi in modo mirabile, poiché così si è uniti a molti fratelli e sorelle.
2ª Ave: per ricordarsi continuamente dei misteri del Signore e di Maria.
3ª Ave: per lodare Dio in ogni momento del giorno e della notte, e in ogni luogo del mondo, ciò che non è attuabile quando si è soli.
4ª Ave: per ringraziare nostro Signore di tutte le grazie che ci concede ad ogni istante.
5ª Ave: per chiedergli continuamente perdono dei peccati quotidiani.
6ª Ave: per rendere la propria preghiera più efficace, essendo uniti agli altri.
7ª Ave: per aiutarsi a vicenda nell’ora della morte, che è tanto pericolosa, difficile e decisiva.
8ª Ave: per essere sorretti nell’ora del giudizio da altrettanti avvocati quanti sono i confratelli del Rosario.
9ª Ave: per essere, dopo la morte, sollevati e presto liberati dalle pene del purgatorio con le Messe e le preghiere offerte per loro.
10ª Ave: per formare un’armata schierata in battaglia al fine di distruggere il regno del demonio e stabilire quello
di Gesù Cristo.
 
LA CROCIFISSIONE DI GESÙ CRISTO
Il santo Rosario è il grande tesoro di indulgenze concesse a gara dai Papi.
Padre nostro
1ª Ave: indulgenza plenaria delle stazioni quaresimali di Roma e di Gerusalemme, ricevendo la comunione in determinati giorni.
2ª Ave: indulgenza plenaria nel giorno d’iscrizione nella Confraternita.
3ª Ave: indulgenza plenaria in punto di morte.
4ª Ave: indulgenza per la recita del Rosario.
5ª Ave: indulgenza per coloro che fanno recitare il Rosario.
6ª Ave: indulgenza plenaria per chi si comunica nella chiesa del Rosario la prima domenica del mese.
7ª Ave: indulgenza per la processione.
8ª Ave: indulgenza per chi fa celebrare la Messa del Rosario.
9ª Ave: indulgenza per alcune opere di pietà.
10ª Ave: indulgenza per chi non può visitare la chiesa del Rosario, né fare la comunione, né assistere alla processione.
 
LA RISURREZIONE
Il santo Rosario è avvalorato dall’esempio dei santi.
Padre nostro
1ª Ave: san Domenico, suo autore.
2ª Ave: il beato Álano della Rupe, suo riformatore.
3ª Ave: i Santi domenicani, suoi propagatori.
4ª Ave: tra i Papi: san Pio V, Innocenzo III, Bonifacio VIII.
5ª Ave: tra i cardinali: san Carlo Borromeo.
6ª Ave: tra i vescovi, san Francesco di Sales.
7ª Ave: tra i religiosi: sant’Ignazio, san Filippo Neri, san Felice da Cantalice.
8ª Ave: tra i re e le regine: san Luigi, Filippo I re di Spagna, la regina Bianca di Castiglia.
9ª Ave: tra gli studiosi: sant’Alberto Magno, Navarro, ecc.
10ª Ave: tra i più devoti: suor Maria dell’Incarnazione, celebre pia donna di Roma. 
 
L’ASCENSIONE
I nemici del santo Rosario sconfitti ce ne mostrano la gloria. 
Padre nostro
1ª Ave: coloro che lo trascurano.
2ª Ave: coloro che lo recitano con tiepidezza e distrazione.
3ª Ave: coloro che lo dicono in fretta e per abitudine.
4ª Ave: coloro che lo dicono in peccato mortale senza pentirsi.
5ª Ave: coloro che lo dicono per ipocrisia, senza alcuna devozione.
6ª Ave: i critici che cercano con astuzia di distruggerlo.
7ª Ave: gli empi che lo combattono con i loro ragionamenti.
8ª Ave: i vili che, dopo averlo abbracciato, lo abbandonano.
9ª Ave: gli eretici che lo attaccano e lo calunniano.
10ª Ave: i demoni che lo odiano e lo distruggono con
mille astuzie.
 
LA PENTECOSTE
Soluzione delle difficoltà che eretici, libertini, negligenti ed ignoranti avanzano per distruggerlo o per non recitarlo.
Padre nostro
1ª Ave: il Rosario - si obietta — è una pratica nuova.
2ª Ave: è un’invenzione di religiosi per avere del denaro.
3ª Ave: è una devozione da donnicciole che non sanno leggere.
4ª Ave: è una superstizione perché si basa sulla ripetizione delle preghiere.
5ª Ave: è meglio recitare i Salmi penitenziali.
6ª Ave: è meglio fare la meditazione che recitare il Rosario.
7ª Ave: il Rosario è preghiera troppo lunga e noiosa.
8ª Ave: possiamo salvarci senza dire il Rosario.
9ª Ave: tralasciandolo - vien fatto credere — si fa peccato.
10ª Ave: è un’azione buona, ma non ho tempo per recitarlo.
 
L’IMMACOLATA CONCEZIONE E L’ASSUNZIONE DI MARIA
Metodo per ben recitare il santo Rosario.
Padre nostro
1ª Ave: bisogna dirlo con retta intenzione e con distacco dal peccato.
2ª Ave: santamente, senza seconde intenzioni.
3ª Ave: attentamente, senza distrazioni volontarie.
4ª Ave: lentamente e dignitosamente, facendo delle pause.
5ª Ave: devotamente, meditando i misteri.
6ª Ave: con compostezza, in ginocchio o in piedi.
7ª Ave: interamente, senza frammentarlo, e tutti i giorni.
8ª Ave: a bassa voce, quando lo si recita da soli.
9ª Ave: pubblicamente, e a due cori.
10ª Ave: sempre, fino alla morte.
 
L’INCORONAZIONE DI MARIA
Vari metodi per recitare il santo Rosario.
Padre nostro
1ª Ave: può essere recitato pensando ai misteri mentre si dicono semplicemente i Padre nostro e le Ave Maria.
2ª Ave: si può, in ogni mistero, aggiungere una parola alle 10 Ave.
3ª Ave: per ogni decina si può fare una breve offerta.
4ª Ave: si può farne una più lunga.
5ª Ave: in ogni Ave si può avere un’intenzione particolare.
6ª Ave: può essere recitato interiormente senza pronunciare le parole.
7ª Ave: ad ogni Ave si può fare una genuflessione.
8ª Ave: si può aggiungere una prostrazione.
9ª Ave: si può aggiungere una penitenza.
10ª Ave: in ogni decina si può fare memoria dei santi.
 
Salve Regina 
 
Litanie Lauretane

Rosario meditato sulla base dei pensieri di don Leonardo M. Pompei
 
 
L’ANNUNCIAZIONE DELL’ARCANGELO GABRIELE A MARIA DELLA NASCITA DI GESÙ 
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la prima decina dei misteri d’amore gaudiosi per onorare l’incarnazione di nostro Signore Gesù Cristo”.
[1] Padre nostro: la creazione da parte di Dio.
I Ave: l’eterna predestinazione di Gesù e Maria.
II Ave: la creazione degli angeli e la caduta di Lucifero e degli angeli ribelli.
III Ave: la creazione dell’universo e dell’uomo nello stato di giustizia originale.
IV Ave: il peccato originale e la decadenza del genere umano.
V Ave: il protovangelo: “Ipsa cónteret caput tuum” (“Ella ti schiaccerà la testa”).
VI Ave: il diluvio universale e l’arca di Noè.
VII Ave: la storia della salvezza da Abramo fino all’ultimo dei profeti.
VIII Ave: il saluto dell’Angelo e il turbamento di Maria.
IX Ave: l’annuncio della nascita del Salvatore e la richiesta di chiarimenti da parte della Vergine Santissima.
X Ave: “Nulla è impossibile a Dio”. “Ecce ancílla Dómini: Fiat mihi secúndum verbum tuum” (“Ecco l’ancella del Signore, si faccia di me secondo la tua parola”).
 
LA VISITAZIONE DI MARIA SANTISSIMA A SANTA ELISABETTA MADRE DEL BATTISTA
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la seconda decina dei misteri d’amore gaudiosi per onorare la vostra visita a santa Elisabetta, madre del Battista”.
[2] Padre nostro: la santificazione che Dio opera.
I Ave: l’annuncio dell’Arcangelo Gabriele a Zaccaria della nascita del Battista.
II Ave: l’incredulità di Zaccaria e il castigo del mutismo.
III Ave: la partenza di Maria per visitare Elisabetta.
IV Ave: il primo miracolo di Gesù nell’ordine della grazia: la santificazione del Battista e di Elisabetta.
V Ave: “A che debbo che la Madre del mio Signore venga a me?”.
VI Ave: “Beata Colei che ha creduto che le parole del Signore si sarebbero adempiute”.
VII Ave: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore perché ha guardato all’umiltà della sua Serva”.
VIII Ave: la carità di Maria nel servire Elisabetta e il suo prudente silenzio con Zaccaria.
IX Ave: la nascita di san Giovanni Battista e la gioia di santa Elisabetta.
X Ave: lo scioglimento della lingua di Zaccaria e il cantico del “Benedictus”.
 
LA NASCITA DI GESÙ A BETLEMME
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la terza decina dei misteri d’amore gaudiosi per onorare la nascita verginale di nostro Signore Gesù Cristo”.
[3] Padre nostro: l’onnipotenza di Dio.
I Ave: l’arrivo di san Giuseppe per riprendere Maria e il suo comprendere la novità della sua gravidanza.
II Ave: le immense sofferenze di san Giuseppe e il sofferto silenzio di Maria.
III Ave: il primo sogno di san Giuseppe: “Non temere di prendere in sposa Maria. Ciò che è generato in Lei viene dallo Spirito Santo”.
IV Ave: il santissimo e castissimo sposalizio di Giuseppe e Maria.
V Ave: il decreto di Cesare Augusto per il censimento e la comprensione immediata di Maria del compimento delle profezie.
VI Ave: il rifiuto patito da Giuseppe e Maria a Betlemme.
VII Ave: la stalla in cui Gesù venne al mondo nell’estasi del parto verginale di Maria.
VIII Ave: l’adorazione di Giuseppe e Maria al neonato Bambino divino.
IX Ave: l’annuncio degli angeli ai pastori: “Gloria a Dio nell’alto dei Cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”.
X Ave: l’adorazione dei pastori e i loro poveri doni.
 
LA PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO E LA PURIFICAZIONE DI MARIA
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la quarta decina dei misteri d’amore gaudiosi per onorare la presentazione di Gesù al Tempio e la vostra purificazione”.
[4] Padre nostro: l’assoluta immensità di Dio.
I Ave: la circoncisione di Gesù, il suo primo sangue versato, i suoi primi dolori sofferti per la nostra redenzione.
II Ave: la presentazione di Gesù al Tempio e il suo riscatto con l’offerta dei poveri.
III Ave: l’umiltà della Vergine Santissima nel sottoporsi al rito della purificazione.
IV Ave: la gioia e il cantico di Simeone: “I miei occhi hanno visto la tua salvezza. Luce per illuminare le genti”.
V Ave: le profezie di Simeone: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti, segno di contraddizione, perché siano svelati i segreti di molti cuori. E anche a Te una spada trafiggerà l’anima”.
VI Ave: la gioia della vedova Anna di Fanuel, già maestra di Maria nel Tempio, che attendeva il Messia dedicandosi alla preghiera e al digiuno.
VII Ave: il viaggio dei Magi sulle orme della stella cometa e il loro arrivo a Betlemme.
VIII Ave: l’adorazione dei Magi a Gesù, la loro prostrazione e i loro doni: oro, incenso e mirra.
IX Ave: i Magi sono avvertiti di non tornare da Erode. L’Angelo ordina a Giuseppe di fuggire in Egitto.
X Ave: il folle Erode ordina la strage degli innocenti.
 
IL RITROVAMENTO DI GESÙ TRA I DOTTORI DEL TEMPIO E I MISTERI DELLA SUA VITA NASCOSTA
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la quinta decina dei misteri d’amore gaudiosi per onorare il ritrovamento di Gesù tra i dottori del Tempio e i misteri della sua vita nascosta”.
[5] Padre nostro: la divina onniscienza.
I Ave: i sette anni di permanenza della santa Famiglia in Egitto e il terzo sogno di Giuseppe, in cui fu invitato a tornare a Nazareth.
II Ave: la predicazione di Gesù nel Tempio e il suo ritrovamento fra i dottori.
III Ave: i misteri della sua vita nascosta a Nazareth.
IV Ave: la morte di san Giuseppe tra le braccia di Gesù e Maria.
V Ave: il doloroso commiato di Gesù da Maria per l’inizio della vita pubblica.
VI Ave: il digiuno e le tentazioni nel deserto. Il battesimo di Gesù per le mani di san Giovanni Battista.
VII Ave: i tre anni di vita pubblica: la sua predicazione, i suoi miracoli, i suoi esorcismi, la scelta degli Apostoli e dei discepoli.
VIII Ave: la sua meravigliosa Trasfigurazione.
IX Ave: il dolorosissimo commiato da Maria prima dell’inizio della sua dolorosa Passione.
X Ave: la lavanda dei piedi agli Apostoli e l’istituzione del nuovo Sacrificio e del nuovo Sacerdozio.
 
L’AGONIA DI GESÙ NELL’ORTO DEGLI ULIVI
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la prima decina dei misteri d’amore dolorosi per onorare l’agonia di Gesù nell’Orto degli Ulivi”.
[6] Padre nostro: l’eternità di Dio.
I Ave: il meraviglioso discorso di addio di Gesù durante l’ultima Cena: “Il mondo vi odierà. Ma non abbiate paura: Io ho vinto il mondo”.
II Ave: il viaggio di Gesù e degli Apostoli verso l’Orto degli Ulivi.
III Ave: la richiesta di Gesù ai tre prediletti di vegliare e pregare con Lui. 
IV Ave: le tre ore di agonia e la preghiera di Gesù: “Padre allontana da Me questo calice. Però sia fatta la Tua non la mia volontà”.
V Ave: il colpevole sonno degli Apostoli: “Perché dormite? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”.
VI Ave: il sudore di sangue di Gesù, che era in preda alla paura, all’angoscia e alle tentazioni del diavolo, tornato come aveva promesso.
VII Ave: il conforto che Gesù ricevette dall’Angelo.
VIII Ave: l’odioso e infame bacio del tradimento da parte di Giuda.
IX Ave: “Siete venuti a prendermi con spade e bastoni, come se fossi un brigante. Ma questa è la vostra ora: è l’impero delle tenebre”.
X Ave: la fuga e l’abbandono da parte degli Apostoli.
 
LA FLAGELLAZIONE DI GESÙ
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la seconda decina dei misteri d’amore dolorosi per onorare la tremenda flagellazione di Gesù alla colonna”.
[7] Padre nostro: l’infinita bellezza di Dio.
I Ave: le catene e le funi con cui Gesù fu legato. Le prime violenze subite nel tragitto dal Getsémani fino alla casa di Anna.
II Ave: il primo schiaffo che ricevette in casa di Anna.
III Ave: il processo farsa religioso, le false testimonianze e la domanda diretta di Caifa: “Sei tu il Figlio di Dio?”.
IV Ave: il coraggio di Gesù nel testimoniare la Verità: “Io lo sono”. Caifa si strappa le vesti e i presenti lo riempiono di oltraggi e sputi.
V Ave: il triplice rinnegamento di Pietro.
VI Ave: la notte di prigionia di Gesù e le orribili torture ivi ricevute.
VII Ave: Gesù condotto dinanzi a Pilato che lo riconosce subito innocente.
VIII Ave: Pilato invia Gesù da Erode che lo riveste di una veste bianca trattandolo da pazzo. 
IX Ave: “Volete Gesù o Barabba?”. E tutti gridarono: “A morte costui. Dacci libero Barabba”.
X Ave: la violentissima, sanguinosa e disumana triplice flagellazione patita da Gesù.
 
L’INCORONAZIONE DI SPINE DI GESÙ
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la terza decina dei misteri d’amore dolorosi per onorare l’incoronazione di spine di Gesù”.
[8] Padre nostro: l’assoluta regalità di Dio.
I Ave: lo svenimento di Gesù e la sua caduta nel proprio sangue quando venne slegato dalla colonna.
II Ave: gli scherni e i lazzi a cui fu sottoposto dalla crudeltà dei soldati.
III Ave: la pietra aguzza sulla quale fu posto a sedere. La sua inimitabile mitezza e modestia.
IV Ave: la terribile e dolorosissima incoronazione di spine.
V Ave: il vecchio manto che gli fu posto sulle spalle e la canna che gli misero in mano in segno di scherno.
VI Ave: gli schiaffi ricevuti, gli sputi di cui fu coperto il suo volto, i capelli e la barba strappati, gli scherni dei soldati: “Salve, re dei Giudei!”.
VII Ave: Pilato presenta Gesù al popolo con le parole: “Ecce homo”. L’Uomo dei dolori, che ben conosce il patire.
VIII Ave: i Giudei imprecano su di loro il sangue di Gesù invocandone la crocifissione.
IX Ave: Pilato si fa portare un catino per lavarsi le mani: “Tu non avresti nessun potere su di Me se non ti fosse stato dato dall’Alto. Chi mi ha consegnato nelle tue mani, ha una colpa più grave”. 
X Ave: la condanna di Gesù alla crocifissione da parte di Pilato per delitto di lesa maestà.
 
LA SALITA AL CALVARIO DI GESÙ
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la quarta decina dei misteri d’amore dolorosi per onorare la salita di Gesù al Calvario sotto il peso della croce”.
[9] Padre nostro: l’invincibile fortezza di Dio.
I Ave: l’amore con cui Gesù abbracciò e baciò la croce.
II Ave: Gesù viene caricato della pesantissima croce.
III Ave: le tre cadute di Gesù sotto il peso della croce.
IV Ave: l’incontro doloroso con la sua afflittissima e santissima Madre.
V Ave: Gesù è aiutato dal Cireneo.
VI Ave: il gesto eroico della Veronica e il velo su cui si impresse il suo volto.
VII Ave: la compassione e le lacrime delle donne di Gerusalemme.
VIII Ave: la dolorosissima piaga sulla spalla destra aperta dal peso della croce.
IX Ave: l’arrivo sulla vetta del Calvario e la spoliazione delle vesti. Il rifiuto di Gesù di bere la bevanda inebriante.
X Ave: il velo della Madonna che gli fu da Lei porto per coprire la sua nudità.
 
LA CROCIFISSIONE E LA MORTE DI GESÙ E LA MORTE MISTICA DI MARIA
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la quinta decina dei misteri d’amore dolorosi per onorare la crocifissione e la morte in croce di Gesù e la vostra morte mistica”.
[10] Padre nostro: la rigorosa giustizia di Dio.
I Ave: l’inchiodatura della mano destra.
II Ave: l’inchiodatura della mano sinistra.
III Ave: la terribile inchiodatura dei piedi, uno sopra l’altro col lunghissimo chiodo.
IV Ave: il ribaltamento della croce per ribattere i chiodi.
V Ave: l’innalzamento della croce.
VI Ave: il buio su tutta la terra da mezzogiorno alle tre del pomeriggio.
VII Ave: le sue ultime sette adorabili parole. L’ultimo miracolo di Gesù da vivo: la conversione del buon ladrone.
VIII Ave: la morte di Gesù e la trafittura del suo Cuore Sacratissimo. Il primo miracolo di Gesù da morto: la conversione del centurione Longino bagnato dal sangue di Cristo. Il terremoto e la risurrezione dei morti.
IX Ave: la deposizione di Gesù dalla croce e la morte mistica di Maria.
X Ave: la sepoltura di Gesù e la desolazione di Maria.
 
LA RISURREZIONE DI GESÙ
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la prima decina dei misteri d’amore gloriosi per onorare la risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo dalla morte”.
[11] Padre nostro: l’adorabile misericordia di Dio.
I Ave: la discesa dell’anima di Gesù agli Inferi e la gioia degli antichi Padri per la loro liberazione dal Limbo.
II Ave: il sabato santo di Maria: il suo immenso ma sereno dolore e la sua incrollabile fede nella risurrezione del Figlio che, sola, mantenne.
III Ave: Il secondo miracolo di Gesù da morto: la sacra Sindone. La riunione dell’anima e del corpo di Gesù nel sepolcro per la risurrezione.
IV Ave: la sua uscita miracolosa dal sepolcro e la prima apparizione alla sua Santissima Madre.
V Ave: le donne al sepolcro vedono la tomba vuota e ricevono l’annuncio della risurrezione dagli Angeli.
VI Ave: Gesù appare alle pie donne e le manda a dare l’annuncio della risurrezione agli Apostoli.
VII Ave: ricevuto l’annuncio, Pietro e Giovanni corrono al sepolcro. Pietro entra per primo, ma Giovanni crede per primo. 
VIII Ave: l’apparizione di Gesù a Maria di Màgdala, la prima a vederlo risorto dopo la Madonna.
IX Ave: l’apparizione ai discepoli di Emmaus.
X Ave: l’apparizione agli Undici la sera di Pasqua: “Pace a voi. Come il Padre ha mandato Me, così anch’Io mando voi. A chi rimetterete i peccati saranno rimessi”.
 
L’ASCENSIONE DI GESÙ
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la seconda decina dei misteri d’amore gloriosi per onorare la gloriosa ascensione di nostro Signore Gesù Cristo al Cielo”.
[12] Padre nostro: l’infinita maestà di Dio.
I Ave: i rimproveri di Gesù agli Undici per la loro codardia e la loro incredulità.
II Ave: il rifiuto di credere alla risurrezione da parte di Tommaso che non era presente.
III Ave: la seconda apparizione agli Apostoli nel giorno dell’ottava e il rimprovero a Tommaso: “Non essere più incredulo, ma credente”.
IV Ave: la terza apparizione agli Apostoli sulle sponde del lago di Galilea.
V Ave: la nuova pesca miracolosa dei simbolici 153 pesci (figura del santo Rosario).
VI Ave: la triplice richiesta di amore a Pietro per riparare il rinnegamento; la rinnovazione del suo mandato.
VII Ave: la riunione di tutti i discepoli con Maria Santissima sul monte degli Ulivi per l’Ascensione.
VIII Ave: la sua gloriosa ascensione al Cielo e il potere che ricevette di giudicare i vivi e i morti.
IX Ave: il ritorno di Gesù nella gloria alla fine del mondo, quando tutti dovranno sottomettersi alla sua potenza.
X Ave: la risurrezione dei morti, il giudizio universale e la definitiva separazione dei buoni dai malvagi.
 
LA DISCESA DELLO SPIRITO SANTO SU MARIA E GLI APOSTOLI RIUNITI NEL CENACOLO
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la terza decina dei misteri d’amore gloriosi per onorare la discesa dello Spirito Santo su di voi e gli apostoli riuniti nel Cenacolo”.
[13] Padre nostro: l’infinito amore di Dio.
I Ave: l’ordine dato da Gesù agli Apostoli di restare in città finché non fossero rivestiti di “potenza dall’Alto”.
II Ave: la prima novena di Pentecoste guidata dalla Vergine Santissima in persona.
III Ave: il fragore con cui discese lo Spirito Santo, segno della sua forza e potenza.
IV Ave: le lingue di fuoco segno della luce, dell’amore e della forza purificatrice dello Spirito Santo.
V Ave: la prima predica di san Pietro, udita da tutti nelle lingue native di ciascuno.
VI Ave: l’aggregazione di san Mattia al gruppo apostolico per ripristinare il numero sacro di Dodici.
VII Ave: il martirio di santo Stefano, il primo della numerosissima schiera di martiri.
VIII Ave: le persecuzioni dei Giudei contro san Pietro e gli Apostoli, incarcerati e flagellati. Il primo martire dei Dodici (san Giacomo il Maggiore).
IX Ave: la conversione di san Paolo, e la sua impressionante e strepitosa opera di evangelizzazione fino ai confini della terra.
X Ave: il martirio dei santi Pietro e Paolo a Roma, nello stesso giorno, il cui sangue sigillò il trionfo della Chiesa nascente.
 
L’IMMACOLATA CONCEZIONE E L’ASSUNZIONE DI MARIA AL CIELO IN CORPO E ANIMA
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la quarta decina dei misteri d’amore gloriosi per onorare la vostra santa ed Immacolata Concezione e la vostra gloriosa assunzione al Cielo in corpo e anima”.
[14] Padre nostro: l’amabile tenerezza di Dio.
I Ave: la santa ed Immacolata Concezione della divina Maria.
II Ave: il suo uso immediato del libero arbitrio fin dal grembo di sua madre sant’Anna.
III Ave: la sua nascita che rallegrò il mondo e gettò nel lutto l’inferno.
IV Ave: i misteri mirabili della sua straordinaria infanzia.
V Ave: la sua presentazione e dimora al Tempio di Gerusalemme. 
VI Ave: la sua uscita dal Tempio per obbedienza a Dio e il suo castissimo matrimonio con san Giuseppe.
VII Ave: gli stati di vita in cui visse: vergine, sposa, madre e vedova. La prima e perfettissima discepola del suo Divin Figlio.
VIII Ave: il sostegno e la forza che diede con la sua presenza, preghiera e parola alla Chiesa nascente e ai primi martiri.
IX Ave: il sonno estatico di tre giorni, al termine dei suoi mirabili settantadue anni di vita.
X Ave: la sua gloriosa e trionfale assunzione al Cielo in corpo e anima per il ministero degli Angeli.
 
L’INCORONAZIONE DI MARIA REGINA DEGLI ANGELI E DEI SANTI
“O Cuore Immacolato di Maria, vi offro la quinta decina dei misteri d’amore gloriosi per onorare la vostra incoronazione come Regina degli Angeli e dei Santi”.
[15] Padre nostro: l’eterna e infinita gloria di Dio.
I Ave: l’inimitabile ed unica umiltà della divina Maria, per cui fu, è e sempre sarà la Prima dopo l’Unico.
II Ave: la sua carità ardente, per cui è la Regina dei Serafini e dei Martiri.
III Ave: la sua sapienza divina, per cui è la Regina dei Cherubini e dei Dottori della Chiesa.
IV Ave: la sua purezza divina, per cui è la Regina dei Troni, dei Vergini e delle Vergini.
V Ave: la sua dolcezza angelica, per cui è la Regina delle Dominazioni e di tutti i Santi.
VI Ave: la sua pazienza eroica, per cui è la Regina delle Potestà e dei Beati. 
VII Ave: la sua mortificazione universale, per cui è la Regina delle ammirabili Virtù celesti e dei Venerabili.
VIII Ave: la sua ubbidienza assoluta a Dio, per cui è la Regina dei Principati e di tutti i Servi di Dio.
IX Ave: la sua fede viva, forte e coraggiosa, per cui è la Regina degli Arcangeli e di tutti i fedeli di Cristo.
X Ave: la sua preghiera continua, per cui è la Regina degli Angeli e di tutti gli uomini e le donne di preghiera.
 
Salve Regina
 
Litanie Lauretane

Rosario meditato con invocazioni
Pensieri di don Leonardo Maria Pompei 
 
 
Misteri Gaudiosi
 
Incarnazione
1 Ave: …Gesù, Verbo eterno del Padre
2 Ave: …Gesù, che ti ha eletta da tutta l’eternità
3 Ave: …Gesù, creatore degli Angeli
4 Ave: …Gesù, odiato dagli Angeli ribelli
5 Ave: …Gesù, creatore dell’uomo
6 Ave: …Gesù, offeso dal peccato originale
7 Ave: …Gesù, misericordioso con l’uomo decaduto
8 Ave: …Gesù, che ti invia Gabriele
9 Ave: …Gesù, rapito dalla tua preghiera
10 Ave: …Gesù, a cui ti dai totalmente
 
Visitazione
1 Ave: …Gesù, offeso dall’incredulità di Zaccaria
2 Ave: …Gesù, che ti ispira di visitare Elisabetta
3 Ave: …Gesù, che santifica per tuo mezzo
4 Ave: …Gesù, che ti benedice in Elisabetta
5 Ave: …Gesù, che tu magnifichi
6 Ave: …Gesù, che tu servi
7 Ave: …Gesù, che custodisci
8 Ave: …Gesù, benedetto da Zaccaria risanato
9 Ave: …Gesù, che ti difende davanti a Giuseppe
10 Ave: …Gesù, che ti unisce castamente al tuo sposo
 
Nascita
1 Ave: …Gesù, servito da Augusto ignaro
2 Ave: …Gesù, respinto a Betlemme
3 Ave: …Gesù, che nasce povero
4 Ave: …Gesù, adorato da te
5 Ave: …Gesù, adorato da san Giuseppe
6 Ave: …Gesù, adorato dagli Angeli
7 Ave: …Gesù, annunziato dagli Angeli ai pastori
8 Ave: …Gesù, visitato e adorato dai pastori
9 Ave: …Gesù, ricercato e adorato dai Magi
10 Ave: …Gesù, circonciso l’ottavo giorno
 
Presentazione al Tempio
1 Ave: …Gesù, ubbidiente con voi alla Legge
2 Ave: …Gesù, che nel Tempio si immola
3 Ave: …Gesù, che tu offri per la nostra salvezza
4 Ave: …Gesù, luce per illuminare le genti
5 Ave: …Gesù, gloria del suo popolo
6 Ave: …Gesù, segno di contraddizione
7 Ave: …Gesù, la cui morte ti trafiggerà l’anima
8 Ave: …Gesù, servito da Anna con digiuni e preghiere
9 Ave: …Gesù, perseguitato da Erode
10 Ave: …Gesù, glorificato dai Martiri Innocenti
 
Ritrovamento al Tempio
1 Ave: …Gesù, esule in Egitto
2 Ave: …Gesù, che ritorna a Nazareth
3 Ave: …Gesù, che san Giuseppe inizia al lavoro
4 Ave: …Gesù, pellegrino con voi a Gerusalemme
5 Ave: …Gesù, che tu smarristi
6 Ave: …Gesù, che ritrovasti dopo tre giorni
7 Ave: …Gesù, a voi sottomesso
8 Ave: …Gesù, i cui misteri tu meditavi
9 Ave: …Gesù, che cresceva in sapienza, età e grazia
10 Ave: …Gesù, che santifica il lavoro e la famiglia
 
Misteri Dolorosi
 
Getsémani
1 Ave: …Gesù, che congeda gli Apostoli
2 Ave: …Gesù, triste fino a morirne
3 Ave: …Gesù, che prega prostrato
4 Ave: …Gesù, che suda sangue
5 Ave: …Gesù, lasciato solo dagli Apostoli
6 Ave: …Gesù, tentato da Satana
7 Ave: …Gesù, consolato dall’Angelo del sollievo
8 Ave: …Gesù, tradito da Giuda
9 Ave: …Gesù, catturato come un malfattore
10 Ave: …Gesù, abbandonato dagli Apostoli
 
Flagellazione
1 Ave: …Gesù, malmenato dagli sgherri
2 Ave: …Gesù, schiaffeggiato dal servo di Anna
3 Ave: …Gesù, processato indegnamente
4 Ave: …Gesù, che affronta i suoi accusatori
5 Ave: …Gesù, rinnegato da Pietro
6 Ave: …Gesù, ricoperto di ingiurie
7 Ave: …Gesù, incarcerato
8 Ave: …Gesù, schernito da Erode
9 Ave: …Gesù, condannato alla flagellazione
10 Ave: …Gesù, flagellato a sangue
 
Incoronazione di spine
1 Ave: …Gesù, rianimato brutalmente
2 Ave: …Gesù, schernito dai soldati
3 Ave: …Gesù, silenzioso davanti ai suoi torturatori
4 Ave: …Gesù, coronato di spine
5 Ave: …Gesù, ricoperto di sputi
6 Ave: …Gesù, schiaffeggiato e battuto con la canna
7 Ave: …Gesù, presentato al popolo da Pilato
8 Ave: …Gesù, che rende testimonianza alla Verità
9 Ave: …Gesù, posposto a Barabba
10 Ave: …Gesù, condannato a morte
 
Via Crucis
1 Ave: …Gesù, che abbraccia e bacia la croce
2 Ave: …Gesù, caricato della croce
3 Ave: .…Gesù, caduto più volte sotto il peso della croce
4 Ave: …Gesù, compatito dalle pie donne
5 Ave: …Gesù, asciugato dalla Veronica
6 Ave: …Gesù, aiutato dal Cireneo
7 Ave: …Gesù, da te incontrato
8 Ave: …Gesù, che beve fino in fondo il suo calice
9 Ave: …Gesù, spogliato delle vesti
10 Ave: …Gesù, ricoperto dal tuo velo
 
Crocifissione e morte
1 Ave: …Gesù, crocifisso e innalzato
2 Ave: …Gesù, che perdona i suoi assassini
3 Ave: …Gesù, che assolve il buon ladrone
4 Ave: …Gesù, che ti dona a noi e ci dona a te
5 Ave: …Gesù, abbandonato dal Padre
6 Ave: …Gesù, assetato del nostro amore
7 Ave: …Gesù, che rimette lo spirito al Padre
8 Ave: …Gesù, che muore gridando “Mamma!”
9 Ave: …Gesù, trafitto dalla lancia e deposto sul tuo grembo
10 Ave: …Gesù, deposto nel sepolcro
 
Misteri Gloriosi
 
Risurrezione
1 Ave: …Gesù, disceso agli Inferi
2 Ave: …Gesù, risorto
3 Ave: …Gesù, che ti appare per prima
4 Ave: …Gesù, apparso a Maria di Mágdala
5 Ave: …Gesù, annunziato dagli Angeli
6 Ave: …Gesù, apparso ai discepoli di Emmaus
7 Ave: …Gesù, annunziato dalle donne
8 Ave: …Gesù, apparso ai discepoli
9 Ave: …Gesù, apparso agli Apostoli increduli
10 Ave: …Gesù, glorificato nel corpo
 
Ascensione
1 Ave: …Gesù, asceso al cielo
2 Ave: …Gesù, seduto alla destra del Padre
3 Ave: …Gesù, incoronato di gloria
4 Ave: …Gesù, immolato nel Sacrificio della Messa
5 Ave: …Gesù, realmente presente nell’Eucaristia
6 Ave: …Gesù, presente nei suoi Sacerdoti
7 Ave: …Gesù, presente nei suoi Sacramenti
8 Ave: …Gesù, che continua a parlarci nel Vangelo
9 Ave: …Gesù, che tornerà nella gloria
10 Ave: …Gesù, che giudicherà i vivi e i morti
 
Pentecoste
1 Ave: …Gesù, che ci dona lo Spirito Santo
2 Ave: …Gesù, che ci dona il Consolatore
3 Ave: …Gesù, che ci dona lo Spirito di Verità
4 Ave: …Gesù, che ci dona lo Spirito con i Sette Doni
5 Ave: …Gesù, che ci dona il Fuoco dello Spirito Santo
6 Ave: …Gesù, che ci dona l’Acqua viva della Grazia
7 Ave: …Gesù, che ci ispira
8 Ave: …Gesù, che ci rende suoi testimoni
9 Ave: …Gesù, che ci vuole suoi annunziatori
10 Ave: …Gesù, che ci vuole santi
 
Assunzione
1 Ave: …Gesù, che ti volle Immacolata
2 Ave: …Gesù, che ti colmò dei suoi doni
3 Ave: …Gesù, che si rallegrò della tua nascita
4 Ave: …Gesù, che ti ha salvata preservandoti
5 Ave: …Gesù, che ti ispirò la Verginità
6 Ave: …Gesù, che ti diede in sposa a san Giuseppe
7 Ave: …Gesù, che ti scelse per Madre
8 Ave: …Gesù, che ti ebbe come prima Discepola
9 Ave: …Gesù, che ti volle Madre e Maestra della Chiesa
10 Ave: …Gesù, che ti assunse nella Gloria
 
Incoronazione
1 Ave: …Gesù, che si compiace della tua umiltà
2 Ave: …Gesù, che tu sola amasti perfettamente
3 Ave: …Gesù, che ti colma della sua sapienza
4 Ave: …Gesù, che si diletta della tua purezza
5 Ave: …Gesù, che si è nutrito della tua dolcezza
6 Ave: …Gesù, aiutato dalla tua eroica pazienza
7 Ave: …Gesù, servito dalla tua mortificazione universale
8 Ave: …Gesù, che riposa nella tua obbedienza
9 Ave: …Gesù, in cui credesti ciecamente
10 Ave: …Gesù, che pregasti incessantemente
 
Salve Regina
 
Litanie Lauretane
 

Rosario meditato con invocazioni in latino
Invocazione unica per ogni mistero
 
 
Mystéria Gaudiósa
Annunciátio
Ave: …Jesus, quem Virgo concepísti
Visitátio
Ave: …Jesus, quem Virgo visitándo Elísabeth portásti
Natívitas Dómini
Ave: …Jesus, quem Virgo genuísti
Præsentátio in Templum
Ave: …Jesus, quem Virgo in templum præsentásti
Invéntio in Templo
Ave: …Jesus, quem Virgo in templo invenísti
 
Mystéria Dolorósa
Orátio in hortu
Ave: …Jesus, qui pro nobis sánguinem sudávit
Flagellátio
Ave: …Jesus, qui pro nobis flagellátus est
Spínea incoronátio
Ave: …Jesus, qui pro nobis spinis coronátus est
Baiulátio Crucis
Ave: …Jesus, qui pro nobis crucem baiulávit
Crucífixio et mors
Ave: …Jesus, qui pro nobis crucifíxus est
 
Mystéria Gloriósa
Resurréctio
Ave: …Jesus, qui a mortuis resurréxit
Ascénsio
Ave: …Jesus, qui ad cælos ascéndit
Descénsio Spíritus Sancti
Ave: …Jesus, qui Spíritum Sanctum misit
Assúmptio Beatíssimæ Vírginis
Ave: …Jesus, qui te assúmpsit
Incoronátio Beatíssimæ Vírginis
Ave: …Jesus, qui in cœlis te incoronávit
 
Salve Regina
 
Litaníæ Lauretanæ
 

Corona delle sette gioie di Maria
(detta anche corona francescana)
 
 
PRIMA GIOIA: Maria riceve dall’Arcangelo Gabriele l’annunzio d’essere stata prescelta da Dio quale Madre del Verbo Eterno.
“L’angelo disse a Maria: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1,30-32).
1 Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.
℟. Maria, causa nostræ lætítiæ.
℣. Ora pro nobis.
 
SECONDA GIOIA: Maria viene da santa Elisabetta riconosciuta e venerata quale Madre del Signore.
“Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: ‘Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore’. Allora Maria disse: ‘L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata’. Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua” (Lc 1,39-48).
1 Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.
℟. Maria, causa nostræ lætítiæ.
℣. Ora pro nobis.
 
TERZA GIOIA: Maria dà alla luce Gesù senza alcun dolore e conservando la sua completa verginità.
“Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo” (Lc 2,4-7).
1 Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.
℟. Maria, causa nostræ lætítiæ.
℣. Ora pro nobis.
 
QUARTA GIOIA: Maria riceve la visita dei Re Magi giunti a Betlemme per adorare suo Figlio Gesù.
“Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra” (Mt 2,9-11).
1 Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.
℟. Maria, causa nostræ lætítiæ.
℣. Ora pro nobis.
 
QUINTA GIOIA: Maria, dopo aver smarrito Gesù, lo ritrova nel Tempio mentre discute con i dottori della Legge.
“Dopo tre giorni lo trovarono nel Tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte” (Lc 2, 46-47).
1 Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.
℟. Maria, causa nostræ lætítiæ.
℣. Ora pro nobis.
 
SESTA GIOIA: Maria riceve per prima l’apparizione di Gesù risorto gloriosamente dalla morte.
“Alla vittima pasquale, s’innalzi oggi il sacrificio di lode. L’agnello ha redento il suo gregge, l’innocente ha riconciliato noi peccatori al Padre. Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa. ‘Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?’. ‘La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. Cristo, mia speranza, è risorto; e vi precede in Galilea’. Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza” (Sequenza pasquale).
1 Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.
℟. Maria, causa nostræ lætítiæ.
℣. Ora pro nobis.
 
SETTIMA GIOIA: Maria viene assunta in cielo ed incoronata Regina della terra e del paradiso nella gloria degli angeli e dei santi.
“Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio, al re piacerà la tua bellezza. Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui. Da Tiro vengono portando doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo volto. La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d’oro è il suo vestito. E’ presentata al re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte; guidate in gioia ed esultanza entrano insieme nel palazzo del re. Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni, e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre” (Sal 44, 11a.12-16.18).
1 Padre Nostro, 10 Ave Maria, Gloria.
℟. Maria, causa nostræ lætítiæ.
℣. Ora pro nobis.
Si conclude con due altre Ave Maria, per un totale di 72, onorando ogni anno della vita di Maria sulla terra.
 
Salve Regina
 
Litaníæ de beata Virgine

Corona dei sette dolori di Maria
(detta anche corona dell’Addolorata)
 
 
PRIMO DOLORE: l’incontro con il vecchio Simeone che le profetizza la spada del dolore. 
“Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Lc 2,34-35).
1 Padre nostro e 7 Ave Maria.
℟. Maria, Regina Mártyrum.
℣. Ora pro nobis.
 
SECONDO DOLORE: la fuga in Egitto.
“Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: ‘Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo’. Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto” (Mt 2,13-14).
1 Padre nostro e 7 Ave Maria.
℟. Maria, Regina Mártyrum.
℣. Ora pro nobis.
 
TERZO DOLORE: lo smarrimento di Gesù nel Tempio.
“Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti. Dopo tre giorni lo trovarono nel Tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: ‘Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo’. ‘Perché mi cercavate? Non sapevate che debbo occuparmi delle cose del Padre mio?’. Ma essi non compresero le sue parole” (Lc 2,43-49).
1 Padre nostro e 7 Ave Maria.
℟. Maria, Regina Mártyrum.
℣. Ora pro nobis.
 
IV DOLORE: l’incontro con Gesù sulla via dolorosa.
“Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui” (Lc 23,27).
1 Padre nostro e 7 Ave Maria.
℟. Maria, Regina Mártyrum.
℣. Ora pro nobis.
 
V DOLORE: la presenza della Vergine santissima alla crocifissione e morte di Gesù.
“Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù, allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: ‘Donna ecco il tuo figlio!’. Poi disse al discepolo: ‘Ecco tua madre!’. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19,25-27).
1 Padre nostro e 7 Ave Maria.
℟. Maria, Regina Mártyrum.
℣. Ora pro nobis.
 
VI DOLORE: la deposizione di Gesù dalla Croce e la morte mistica di Maria.
“Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodemo, quello che in precedenza era andato da lui di notte” (Gv 19,38-39).
1 Padre nostro e 7 Ave Maria.
℟. Maria, Regina Mártyrum.
℣. Ora pro nobis.
 
VII DOLORE: la sepoltura di Gesù e la desolazione di Maria.
“Ora, nel luogo dov’era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Parasceve dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino” (Gv 19,41-42).
1 Padre nostro e 7 Ave Maria.
℟. Maria, Regina Mártyrum.
℣. Ora pro nobis.
 
Salve Regina
 
Litanie dell’Addolorata

Litanie dell’Addolorata
 
 
Signore, pietà,				Signore, pietà
Cristo, pietà, 					Cristo, pietà
Signore, pietà,				Signore, pietà
Cristo, ascoltaci,				Cristo, ascoltaci
Cristo, esaudiscici,				Cristo esaudiscici
Padre che sei nei Cieli,			abbi pietà di noi
Figlio, Redentore del mondo,		abbi pietà di noi
Spirito Santo Paraclito,			abbi pietà di noi
Santa Trinità, unico Dio,			abbi pietà di noi
Santa Maria,					prega per noi
Santa Madre di Dio,			prega per noi
Santa Vergine delle Vergini,		prega per noi
Madre del Crocifisso,			prega per noi
Madre dolorosa,				prega per noi
Madre lacrimosa,				prega per noi
Madre afflitta,				prega per noi
Madre derelitta,				prega per noi
Madre desolata,				prega per noi
Madre del figlio privata,			prega per noi
Madre dalla spada trafitta,		prega per noi
Madre nei travagli immersa,		prega per noi
Madre di angustie ripiena,			prega per noi
Madre col cuore alla croce confitta,	prega per noi
Madre mestissima,				prega per noi
Fonte di lacrime,				prega per noi
Cumulo di patimenti,			prega per noi
Specchio di pazienza,			prega per noi
Rupe di costanza,				prega per noi
Ancora di confidenza,			prega per noi
Rifugio dei derelitti,			prega per noi
Difesa degli oppressi,			prega per noi
Rifugio degli increduli,			prega per noi
Sollievo dei miseri,				prega per noi
Medicina dei languenti,			prega per noi
Forza dei deboli,				prega per noi
Porto dei naufraghi,				prega per noi
Quiete nelle procelle,			prega per noi
Ricorso dei piangenti,			prega per noi
Terrore dei demoni,				prega per noi
Tesoro dei fedeli,				prega per noi
Luce dei profeti,				prega per noi
Guida degli apostoli,			prega per noi
Corona dei martiri,				prega per noi
Sostegno dei confessori,			prega per noi
Perla delle vergini,				prega per noi
Consolazione delle vedove,		prega per noi
Madre degli orfani,				prega per noi 
Letizia di tutti i santi,			prega per noi
 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
perdonaci Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
ascoltaci Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
abbi pietà di noi.
 
Preghiamo.
O Dio, tu hai voluto che la vita della Vergine fosse segnata dal mistero del dolore, concedici, ti preghiamo, di camminare con lei sulla via della fede e di unire le nostre sofferenze alla passione di Cristo perché diventino occasione di grazia e strumento di salvezza. Per Cristo Nostro Signore. Amen.

Corona delle sette glorie di Maria
 
 
PRIMA GLORIA: l’Immacolata Concezione di Maria.
“Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno” (Gen 3,15).
1 Padre nostro, 7 Ave Maria e 1 Gloria.
℟. Maria, Regina Paradisi.
℣. Ora pro nobis.
 
SECONDA GLORIA: la Maternità divina di Maria.
“L’angelo disse a Maria: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre, regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1,30-33).
1 Padre nostro, 7 Ave Maria e 1 Gloria.
℟. Maria, Regina Paradisi.
℣. Ora pro nobis.
 
TERZA GLORIA: la Verginità perpetua di Maria.
“Il Signore stesso vi darà un segno. La Vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele” (Is 7,14).
1 Padre nostro, 7 Ave Maria e 1 Gloria.
℟. Maria, Regina Paradisi.
℣. Ora pro nobis.
 
QUARTA GLORIA: la Corredenzione universale di Maria.
“Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre!” (Gv 19,25-27).
1 Padre nostro, 7 Ave Maria e 1 Gloria.
℟. Maria, Regina Paradisi.
℣. Ora pro nobis.
 
QUINTA GLORIA: la Maternità spirituale di Maria, ossia la sua Mediazione universale di grazia.
“Io amo coloro che mi amano e quelli che mi cercano mi troveranno. Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire attentamente la soglia. Infatti, chi trova me trova la vita, e ottiene favore dal Signore; ma chi pecca contro di me, danneggia se stesso; quanti mi odiano amano la morte” (Prv 8,17.34-36).
1 Padre nostro, 7 Ave Maria e 1 Gloria.
℟. Maria, Regina Paradisi.
℣. Ora pro nobis.
 
SESTA GLORIA: l’Assunzione di Maria al Cielo.
“Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle” (Ap 12,1).
1 Padre nostro, 7 Ave Maria e 1 Gloria.
℟. Maria, Regina Paradisi.
℣. Ora pro nobis.
 
SETTIMA GLORIA: la Regalità universale di Maria.
“Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno. Ami la giustizia e l’empietà detesti: Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali. Le tue vesti son tutte mirra, aloe e cassia. Figlie di re stanno tra le tue predilette; alla tua destra la regina in ori di Ofir” (Sal 44, 7-8.10).
1 Padre nostro, 7 Ave Maria e 1 Gloria.
℟. Maria, Regina Paradisi.
℣. Ora pro nobis.
 
Salve Regina
 
Litanie di Maria santissima Regina
 

Litanie di Maria santissima Regina
 
 
Signore, pietà,				Signore, pietà
Cristo, pietà, 					Cristo, pietà
Signore, pietà,				Signore, pietà
Cristo, ascoltaci,				Cristo, ascoltaci
Cristo, esaudiscici,				Cristo esaudiscici
Padre che sei nei Cieli,			abbi pietà di noi
Figlio, Redentore del mondo,		abbi pietà di noi
Spirito Santo Paraclito,			abbi pietà di noi
Santa Trinità, unico Dio,			abbi pietà di noi
Santa Maria,					prega per noi
Santa Madre di Dio,			prega per noi
Santa Vergine delle vergini,		prega per noi
Figlia prediletta del Padre, 			prega per noi
Madre di Cristo Re dei secoli,		prega per noi
Gloria dello Spirito Santo,			prega per noi
Vergine figlia di Sion,			prega per noi
Vergine povera e umile,			prega per noi
Vergine mite e docile,			prega per noi
Serva obbediente nella fede,		prega per noi
Madre del Signore,				prega per noi
Cooperatrice del Redentore,		prega per noi
Piena di grazia,				prega per noi
Fonte di bellezza,				prega per noi
Tesoro di virtù e sapienza,			prega per noi
Frutto primo della redenzione,		prega per noi
Discepola perfetta di Cristo,		prega per noi
Immagine purissima della Chiesa		prega per noi
Donna della nuova alleanza,		prega per noi
Donna vestita di sole,			prega per noi
Donna coronata di stelle,			prega per noi
Signora di bontà immensa,			prega per noi
Signora del perdono,			prega per noi
Signora delle nostre famiglie,		prega per noi
Letizia del nuovo Israele,			prega per noi
Splendore della santa Chiesa,		prega per noi
Onore del genere umano,			prega per noi
Avvocata di grazia,				prega per noi
Ministra della pietà divina,			prega per noi
Aiuto del popolo di Dio,			prega per noi
Regina dell’amore,				prega per noi
Regina di misericordia,			prega per noi
Regina della pace,				prega per noi
Regina degli angeli,				prega per noi
Regina dei patriarchi,			prega per noi
Regina dei profeti,				prega per noi
Regina degli apostoli,			prega per noi
Regina dei martiri,				prega per noi
Regina dei confessori della fede,		prega per noi
Regina delle vergini,			prega per noi
Regina di tutti i santi,			prega per noi
Regina concepita senza peccato,		prega per noi
Regina assunta in cielo,			prega per noi
Regina della terra,				prega per noi
Regina del cielo,				prega per noi
Regina dell’universo,			prega per noi
 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
perdonaci Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
ascoltaci Signore.
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, 
abbi pietà di noi.
 
℣. Prega per noi, santa Madre di Dio.
℟. Affinché siamo resi degni delle promesse di Cristo.
 
Preghiamo.
Dio, Padre clementissimo, esaudisci la preghiera del tuo popolo, che venera la Beata Vergine Maria, tua serva, e la riconosce Madre di grazia e Regina di misericordia: concedici di servirti con amore nei nostri fratelli per condividere con essi la gloria del tuo Regno. Per Cristo, nostro Signore. Amen.
 

Corona divinæ misericordiæ
 
 
Signum Crucis
Pater Noster
Ave Maria
Symbolum Apostolicum (Credo)
 
Ad síngula grana in quibus Pater Noster dícitur:
℣. Pater ætérne, óffero tibi Corpus et Sánguinem, ánimam et divinitátem dilectíssimi Filii Tui, Dómini nostri, Jesu Christi, 
℟. In propitiatióne pro peccatis nostris et totíus mundi.
 
Ad síngula grana in quibus Ave Maria dícitur:
℣. Pro dolorósa Eius passione,
℟. Miserére nobis et totíus mundi.
 
In conclusione, ter dícitur:
℣. Sanctus Deus, Sanctus Fortis, Sanctus Immortális, 
℟. Miserére nobis et totíus mundi.
 

Corona angelica Sancti Michaelis Archangeli
 
 
INVOCATIO PRIMA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et cæléstis Séraphim chori, nos dignos de flamma cáritatis perféctæ Dóminus fácere dignétur. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO SECUNDA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et supérni Chérubim chori, det nobis Dóminus gratiam ad deseréndam peccáti viam et ad perfectiónem christiánam curréndam. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO TERTIA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et sacri Thronórum chori, infúndat Dóminus in córdibus nostris spíritum veræ et sincéræ humilitátis. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO QUARTA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et supérni Dominatiónis chori, det nobis Dóminus gratiam ad sensus nostros regéndos et pravas passiónes corrigéndas. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO QUINTA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et cœléstis Potestátum chori, ánimas nostras ab insídiis et tentatiónibus diáboli Dóminus protégere dignétur. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO SEXTA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et admirábilis Virtútum cæléstium chori, non sinat nos Dóminus in tentatiónes incǽdere, sed nos a malo líberet. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO SEPTIMA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et cœléstis Principátum chori, ánimas nostras spíritu veræ et sinceræ obœdiéntiæ ímpleat Deus. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO OCTAVA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et cœléstis Archangelórum chori, nobis concédat Dóminus perseverántiæ donum in fide et opéribus bonis, ad Paradísi gloriam consequéndam. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
INVOCATIO NONA
Per intercessiónem Sancti Michaélis Archángeli et cœléstis ómnium Angelórum chori, nos ab eis in vita mortáli præsénte conservári et ad ætérnam cœli gloriam perdúci Dóminus dignétur. Amen.
1 Pater e 3 Ave.
 
Dénique quatuor Pater:
I ad Sanctum Michaélem archángelum.
II ad Sanctum Gabriélem archángelum.
III ad Sanctum Raphaélem archángelum.
IV ad Sanctos Angelos Custódes nostros.
 
Oremus.
Princeps gloriosíssime Sancte Míchael, cœléstium exercítuum dux et animárum custos, rebéllium spirítuum eradicátor, princeps admirábilis, ab omni malo liberáre dignéris omnes, qui in te confídunt, et nos tua válida protectióne Deo nostro cotídie fidéliter deservíre dignéris. Amen.
 
Sancte Míchael Archángele, defénde nos in prœlio; contra nequítiam et insídias diáboli esto præsídium. Ímperet illi Deus, súpplices deprecámur: tuque, Princeps milítiæ cœléstis, Sátanam aliósque spíritus malígnos, qui ad perditiónem animárum pervagántur in mundo, divína virtúte, in inférnum detrúde.
 
Litaníæ Sancti Michaélis Archángeli.

Litaniæ Sancti Michaelis Archangeli
 
 
Sancta Maria,						ora pro nobis
S. Míchael Archángele,				ora pro nobis
S. Míchael prínceps Séraphim,			ora pro nobis
S. Míchael orátor Dómini Dei Ísrael,		ora pro nobis
S. Míchael legátus Trinitátis,			ora pro nobis
S. Michael clara stella Angelórum,		ora pro nobis
S. Míchael mediátor divínæ gratiæ,		ora pro nobis
S. Míchael sol splendidíssimus charitátis,	ora pro nobis
S. Míchael prima forma humilitátis,		ora pro nobis
S. Míchael exémplum mansuetúdinis,	ora pro nobis
S. Míchael admirábilis,				ora pro nobis
S. Míchael venerábilis,				ora pro nobis
S. Míchael laudábilis,				ora pro nobis
S. Míchael miníster divínæ misericórdiæ	ora pro nobis
S. Míchael fortis princeps,				ora pro nobis
S. Míchael gloriæ dispensátor,			ora pro nobis
S. Míchael desperátis consiliárius,		ora pro nobis 
S. Míchael ángelus pacis, 				ora pro nobis
S. Míchael paráclitus animárum,		ora pro nobis
S. Míchael magíster errántium, 			ora pro nobis
S. Míchael auxílium sperántium,		ora pro nobis
S. Míchael custos fidei,				ora pro nobis
S. Míchael patrónus Ecclésiæ,			ora pro nobis
S. Míchael largítor gratiárum,			ora pro nobis
S. Míchael refúgium páuperum,		ora pro nobis
S. Míchael victor dǽmonum,			ora pro nobis
S. Míchael nostrum castrum,			ora pro nobis
S. Míchael nostrum refúgium,			ora pro nobis
S. Míchael princeps Angelórum,		ora pro nobis
S. Míchael consolátio Patriarchárum,	ora pro nobis
S. Míchael lux Prophetárum,			ora pro nobis
S. Míchael princeps Apostolórum,		ora pro nobis
S. Míchael levámen Mártyrum,			ora pro nobis
S. Míchael gaudium Confessórum,	ora pro nobis
S. Míchael custos Virginum,		ora pro nobis
S. Míchael decus Sanctórum omnium,	ora pro nobis

Agnus Dei qui tollis peccáta mundi, 
parce nobis, Dómine.
Agnus Dei qui tollis peccáta mundi, 
exáudi nos, Dómine.
Agnus Dei qui tollis peccáta mundi, 
miserére nobis.
 
℣. Ora pro nobis Sancte Míchael Archángele.
℟. Ut digni efficiámur promissiónibus Christi.
 
Oremus.
Quǽsumus Dómine, intercessio poténtis Michaélis archángeli deféndat nos semper et ubíque nos ab omni malo, perdúcat nos ad vitam ætérnam. Per Christum Dóminum nostrum. Amen.

Sancti Angeli et Archángeli, deféndite nos. Amen.
 

Litaniæ Sanctorum
 
 
Kýrie, eléison. 
Christe, eléison. 
Kýrie, eléison.
Christe, audi nos.
Christe, exáudi nos.
Pater de cælis, Deus, miserére nobis.
Fili, Redémptor mundi, Deus, miserére nobis.
Spíritus Sancte, Deus, miserére nobis.
Sancta Trínitas, unus Deus, miserére nobis.
Sancta María, ora pro nobis.
Sancta Dei Génetrix, ora pro nobis.
Sancta Virgo vírginum, ora pro nobis.
Sancte Míchaël, ora pro nobis.
Sancte Gábriel, ora pro nobis.
Sancte Ráphaël, ora pro nobis.
Omnes sancti Angeli et Archángeli, oráte pro nobis.
Omnes sancti beatórum Spirítuum órdines, oráte pro nobis.
Sancte Joánnes Baptísta, ora pro nobis.
Sancte Joseph, ora pro nobis.
Omnes sancti Patriárchæ et Prophétæ, oráte pro nobis.
Sancte Petre, ora pro nobis.
Sancte Paule, ora pro nobis.
Sancte Andréa, ora pro nobis.
Sancte Jacóbe, ora pro nobis.
Sancte Joánnes, ora pro nobis.
Sancte Thoma, ora pro nobis.
Sancte Jacóbe, ora pro nobis.
Sancte Philíppe, ora pro nobis.
Sancte Bartolomǽe, ora pro nobis.
Sancte Matthǽe, ora pro nobis.
Sancte Simon, ora pro nobis.
Sancte Thaddǽe, ora pro nobis.
Sancte Matthía, ora pro nobis.
Sancte Bárnaba, ora pro nobis.
Sancte Luca, ora pro nobis.
Sancte Marce, ora pro nobis.
Omnes sancti Apóstoli et Evangelístæ, 
oráte pro nobis.
Omnes sancti Discípuli Dómini, oráte pro nobis.
Omnes sancti Innocéntes, oráte pro nobis.
Sancte Stéphane, ora pro nobis.
Sancte Laurénti, ora pro nobis.
Sancte Vincénti, ora pro nobis.
Sancti Fabiáne et Sebastiáne, oráte pro nobis.
Sancti Joánnes et Paule, oráte pro nobis.
Sancti Cosma et Damiáne, oráte pro nobis.
Sancti Gervási et Protási, oráte pro nobis.
Omnes sancti Mártyres, oráte pro nobis.
Sancte Silvéster, ora pro nobis.
Sancte Gregóri, ora pro nobis.
Sancte Ambrósi, ora pro nobis. 
Sancte Augustíne, ora pro nobis.
Sancte Hierónyme, ora pro nobis.
Sancte Martíne, ora pro nobis.
Sancte Nicoláe, ora pro nobis
Omnes sancti Pontífices et Confessóres, 
oráte pro nobis.
Omnes sancti Doctóres, oráte pro nobis.
Sancte Antóni, ora pro nobis.
Sancte Benedícte, ora pro nobis.
Sancte Bernárde, ora pro nobis.
Sancte Domínice, ora pro nobis.
Sancte Francísce, ora pro nobis.
Omnes sancti Sacerdótes et Levítæ, oráte pro nobis.
Omnes sancti Mónachi et Eremítæ, oráte pro nobis.
Sancta María Magdaléna, ora pro nobis.
Sancta Agatha, ora pro nobis.
Sancta Lúcia, ora pro nobis.
Sancta Agnes, ora pro nobis.
Sancta Cæcília, ora pro nobis.
Sancta Catharína, ora pro nobis.
Sancta Anastásia, ora pro nobis.
Omnes sanctæ Vírgines et Víduæ, oráte pro nobis.
Omnes Sancti et Sanctæ Dei, intercédite pro nobis.
Propítius esto, parce nobis, Dómine.
Propítius esto, exáudi nos, Dómine.
Ab omni malo, líbera nos Dómine.
Ab omni peccáto, líbera nos Dómine.
Ab ira tua, líbera nos Dómine.
A subitánea et improvísa morte, líbera nos, Dómine.
Ab insídiis diáboli, líbera nos Dómine.
Ab ira, et ódio, et omni mala voluntáte, líbera nos, Dómine.
A spíritu fornicatiónis, líbera nos, Dómine.
A fúlgure et tempestáte, líbera nos, Dómine.
A flagéllo terræmótus, líbera nos, Dómine.
A peste, fame et bello, líbera nos, Dómine.
A morte perpétua, líbera nos, Dómine.
Per mystérium sanctæ Incarnatiónis tuæ, líbera nos, Dómine. 
Per advéntum tuum, líbera nos, Dómine.
Per nativitátem tuam, líbera nos, Dómine.
Per baptísmum et sanctum jejúnium tuum, líbera nos, Dómine.
Per crucem et passiónem tuam, líbera nos, Dómine.
Per mortem et sepultúram tuam, líbera nos, Dómine.
Per sanctam resurrectiónem tuam, líbera nos, Dómine.
Per admirábilem ascensiónem tuam, líbera nos, Dómine.
Per advéntum Spíritus Sancti Parácliti, líbera nos, Dómine.
In die judícii, líbera nos, Dómine.
Peccatóres, te rogámus, audi nos.
Ut nobis parcas, te rogámus, audi nos.
Ut nobis indúlgeas, te rogámus, audi nos.
Ut ad veram pœniténtiam nos perdúcere dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut Ecclésiam tuam sanctam régere et conserváre dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut Domnum Apostólicum et omnes ecclesiásticos órdines in sancta religióne conserváre dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut inimícos sanctæ Ecclésiæ humiliáre dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut régibus et princípibus christiánis pacem et veram concórdiam donáre dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut cuncto pópulo christiáno pacem et unitátem largíri dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut omnes errántes ad unitátem Ecclésiæ revocáre, et infidéles univérsos ad Evangélii lumen perdúcere dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut nosmetípsos in tuo sancto servítio confortáre et conserváre dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut mentes nostras ad cæléstia desidéria érigas, te rogámus, audi nos.
Ut ómnibus benefactóribus nostris sempitérna bona retríbuas, te rogámus, audi nos.
Ut ánimas nostras, fratrum, propinquórum et benefactórum nostrórum ab ætérna damnatióne erípias, te rogámus, audi nos.
Ut fructus terræ dare et conserváre dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut ómnibus fidélibus defúnctis réquiem ætérnam donáre dignéris, te rogámus, audi nos.
Ut nos exaudíre dignéris, te rogámus, audi nos.
Fili Dei, te rogámus, audi nos.
Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi, 
parce nobis, Dómine
Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi, 
exáudi nos, Dómine.
Agnus Dei, qui tollis peccáta mundi, 
miserére nobis.
Christe, audi nos.
Christe, exáudi nos.
Kýrie, eléison. Christe, eléison. Kýrie, eléison.
Pater noster (secreto usque ad)
℣. Et ne nos indúcas in tentatióne.
℟. Sed líbera nos a malo.
Psalmus 69
69:1 Deus, in adjutórium meum inténde: * Dómine, ad adjuvándum me festína.
69:2 Confundántur et revereántur, * qui quærunt ánimam meam.
69:3 Avertántur retrórsum, et erubéscant, * qui volunt mihi mala.
69:4 Avertántur statim erubescéntes, * qui dicunt mihi: Euge, euge.
69:5 Exsúltent et læténtur in te omnes qui quærunt te, * et dicant semper: Magnificétur Dóminus: qui díligunt salutáre tuum.
69:6 Ego vero egénus, et pauper sum: * Deus, ádjuva me.
69:7 Adjútor meus, et liberátor meus es tu: * Dómine, ne moréris.
℣. Glória Patri, et Fílio, * et Spirítui Sancto.
℟. Sicut erat in princípio, et nunc, et semper, * et in sǽcula sæculórum. Amen.
℣. Salvos fac servos tuos.
℟. Deus meus, sperántes in te.
℣. Esto nobis, Dómine, turris fortitúdinis.
℟. A facie inimíci.
℣. Nihil profíciat inimícus in nobis.
℟. Et fílius iniquitátis non appónat nocére nobis.
℣. Dómine, non secúndum peccáta nostra fácias nobis.
℟. Neque secúndum iniquitátes nostras retríbuas nobis.
℣. Orémus pro Pontífice nostro N.
℟. Dóminus consérvet eum, et vivíficet eum, et beátum fáciat eum in terra, et non tradat eum in ánimam inimicórum ejus.
℣. Orémus pro benefactóribus nostris.
℟. Retribuere dignáre, Dómine, ómnibus, nobis bona faciéntibus propter nomen tuum, vitam ætérnam. Amen.
℣. Orémus pro fidélibus defúnctis.
℟. Réquiem ætérnam dona eis Dómine et lux perpétua lúceat eis
℣. Requiéscant in pace.
℟. Amen.
℣. Pro frátribus nostris absentibus.
℟. Salvos fac servos tuos, Deus meus, sperántes in te.
℣. Mitte eis, Dómine, auxílium de sancto.
℟. Et de Sion tuére eos.
℣. Dómine, exáudi oratiónem meam.
℟. Et clamor meus ad te véniat.
℣. Dóminus vobíscum.
℟. Et cum spíritu tuo.
Orémus.
Deus, cui próprium est miseréri semper et parcere: súscipe deprecatiónem nostram, ut nos, et omnes fámulos tuos, quos delictórum caténa constríngit, miserátio tuæ pietátis cleménter absolvat.
Exáudi, quǽsumus, Dómine, súpplicum preces, et confitentium tibi parce peccátis: ut páriter nobis indulgéntiam tribuas benígnus et pacem.
Ineffábilem nobis, Dómine, misericórdiam tuam cleménter osténde: ut simul nos et a peccátis ómnibus exuas, et a pœnis, quas pro his merémur, erípias.
Deus, qui culpa offénderis, pœniténtiæ placáris: preces pópuli tui supplicántis propítius réspice; et flagélla tuæ iracúndiæ, quæ pro peccátis nostris merémur, avérte.
Omnípotens sempitérne Deus, miserére fámulo tuo Pontífici nostro N., et dírige eum secúndum tuam cleméntiam in viam salútis ætérne: ut, te donánte, tibi plácita cúpiat, et tota virtúte perfíciat.
Deus, a quo sancta desidéria, recta consília et justa sunt ópera: da servis tuis illam, quam mundus dare non potest, pacem; ut et corda nostra mandátis tuis dédita, et, hóstium subláta formídine, témpora sint, tua protectióne, tranquílla.
Ure igne Sancti Spíritus renes nostros et cor nóstrum, Dómine: ut tibi casto córpore serviámus, et mundo corde placeámus.
Fidélium, Deus, ómnium Conditor et Redémptor, animábus famulórum famulárumque tuárum remissiónem cunctórum tríbue peccatórum: ut indulgéntiam, quam semper optavérunt, piis supplicatiónibus consequántur.
Actiónes nostras, quǽsumus, Dómine, aspirándo prǽveni et adjuvándo proséquere: ut cuncta nostra orátio et operátio a te semper incípiat, et per te cœpta finiátur.
Omnípotens sempitérne Deus, qui vivórum domináris simul et mortuórum, omniúmque miseréris, quos tuos fide et ópere futúros esse prænóscis: te súpplices exorámus; ut, pro quibus effúndere preces decrévimus, quosque vel præsens sǽculum adhuc in carne rétinet vel futúrum jam exútos córpore suscépti, intercedéntibus ómnibus Sanctis tuis, pietátis tuæ cleméntia, ómnium delictórum suórum véniam consequántur.
Per Dóminum nostrum Jesum Christum, Fílium tuum: qui tecum vivit et regnat in unitáte Spíritus Sancti Deus, per ómnia sǽcula sæculórum. ℟.  Amen.
℣. Dóminus vobíscum.
℟. Et cum spíritu tuo.
℣. Exáudiat nos omnípotens et miséricors Dóminus.
℟. Amen.
℣. Fidélium ánimæ per misericórdiam Dei requiéscant in pace.
℟. Amen.
 
 
 
*****. ******. ******
 
 
 
Dignáre me univérsum orbem ad te dúcere, Immaculáta Mediátrix! Deo Solo.

1 Secondo la famosissima definizione di san Giovanni Damasceno, citata in CCC 2559.

2 ”Ho sete” (Gv 19,28).

3 “Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono” (Mt 5,23-24).

4 “Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati” (Mc 11,25)

5 “Questa razza di demóni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno” (Mt 17,21).

6 I corsivi sono miei.

7 Citato in CCC 2697.

8 “Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato” (Lc 18,13-14).

9 “Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: ‘Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi’. Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni” (Mc 10,21-22).

10 Cf https://www.lavoce.it/signore-insegnaci-a-pregare/
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